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PROGRAMMA 

Il Dipartimento di Biologia delle Piante Agrarie dell’Università di 

Pisa, il Centro Sperimentale per il Vivaismo (Ce.Spe.Vi.) di Pistoia e 

l’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo 

economico sostenibile (ENEA) di Roma, organizzano il workshop 

nazionale “Orti e Giardini Senza Terra per le Città del Futuro”. 

Nelle città moderne gli spazi destinati al verde ornamentale e 

ricreativo oppure alla cosiddetta “orticoltura urbana” risultano 

quasi sempre limitati e la realizzazione di giardini e orti richiede 

sempre più frequentemente il ricorso a tecniche alternative a 

quelle tradizionali.  

Tra queste troviamo la coltura fuori terra utilizzata per giardini 

pensili, pareti e tetti verdi o, più semplicemente, per la 

coltivazione non-professionale di ortaggi e piante aromatiche, che, 

peraltro, svolge un ruolo importante in molte aree urbane di paesi 

sottosviluppati, fornendo un significativo contributo quantitativo e 

qualitativo alla dieta delle fasce più povere della popolazione. 

Obiettivo del Workshop è discutere, con  l’aiuto di esperti del 

settore, gli aspetti ecologici, agronomici, architettonici e sociali 

della coltura senza suolo applicata in ambiente urbano. 
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PROGRAMMA 

8.30 REGISTRAZIONE 

9.00 APERTURA DEI LAVORI: 
M. Giovannetti (Università di Pisa) 
A. Pardossi (Università di Pisa) 
P. Marzialetti (Ce.Spe.Vi., Pistoia) 

9.20 A. Lambertini (Università  di Firenze): 
Specie di spazi aperti e nuovi paesaggi urbani. 

9.40 S. Benvenuti (Università di Pisa): 
Ecosistemi come fonte di germoplasma per la biodiversità 
urbana. 

10.00  
 
10.20 
 

E. Paoli (Libero professionista): 
“Tetti verdi”: aspetti bio-architettonici e normative. 
G. Gianquinto (Università Bologna):  
Orti senza terra. 

10.40 PAUSA-CAFFÉ 

11.10 M. Rossi (Tecology):  
Tappeti erbosi verticali. 

11.30 R. Ceccarini e M. Branchetti (Comune di Livorno):  
Orti sociali. 

11.50 C.A. Campiotti (ENEA, Roma):  
I sistemi-serra nelle città moderne. 

12.10 F. Ferrini (Università di Firenze):  
Edible landscaping: paesaggio da mangiare. 

12.30 F. Tei (Università di Perugia):  
Orti urbani per anziani. 

12.50 DISCUSSIONE E CONCLUSIONI 
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ORTI E GIARDINI SENZA TERRA PER LE 
CITTA’ DEL FUTURO

Venerdì 5 febbraio 2010
Facoltà di Agraria
Università di Pisa

Musée du quai Branly, museo delle arti primitive.

Idea: piante epifite 
tropicali.
Ricoperto i muri in verticale con 
pannelli dotati di tasche in cui 
inserire le piante. 
Irrigazione a goccia, fuori suolo.

Sistema brevettato da 
Blanc. Nel 1994 installa un 

 fi it  it  d  muro fiorito, seguito da 
altri muri verdi nell’interno 
di boutiques e di palazzi 
prestigiosi (Orangerie 
Palais du Luxembourg, 
sede del Senato).
Oggi più di 100 muri verdi 
in tutto il mondo
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I tetti del mondo.

Non solo piante e fiori, 
giardini pensili tradizionali:
frutta, verdura. Orti e 
piantagioni.
Architetti Fritz Haeg e Architetti Fritz Haeg e 
Alexis Richas: ORTO 
PENSILE a Los Angeles, sul 
tetto di un edificio in 
centro: Project EDIBLE 
ESTATES.

Sistema di piantagioni collegate da ponti e distribuite 
sui tetti della città cinese di Liuzhou .
William McDonough:
www.mcdonoughpartners.com.
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VERTICAL FARM

Concepita da Dickson Despommier, 
Columbia University.

Una torre-serra-fattoria con 30 
piani di coltivazioni, non agricoltura 
tradizionale, ma idroponica, 
aeroponica. Architetto Pierre 
Sartoux, (www.ateliersoa.com) 
progetta tour vivante, 30 piani: 
residenziale (127 appartamenti)-residenziale (127 appartamenti)

-uffici e serre per coltivare frutta e 
verdura con idroponica
-macchina ecologica autonoma
-energia fotovoltaica ed eolica, e 
termoregolazione naturale
-rifiuti riciclati.

www.verticalfarm.com



3/30/2010

4

ESTATEPRIMAVERA

AUTUNNO INVERNO



 
6 
 

SPECIE DI SPAZI APERTI E NUOVI PAESAGGI URBANI 

 

Anna Lambertini 

Università di Firenze, Via Pier Antonio Micheli 2 - 50121 Firenze E-mail: 
Annalambertini11@libero.it 

 
In un’ottica di confronto interdisciplinare sulle opportunità offerte dalle cosiddette nuove 
tecnologie per il verde, il presente contributo si propone di precisare il possibile ruolo del 
giardino verticale come parte integrante di un sistema diversificato di spazi aperti e come 
componente dei paesaggi urbani del XXI secolo. In una prospettiva di ricerca che si 
muove nella direzione indicata dalla Convenzione Europea del Paesaggio, scegliamo di 
interpretare il Paesaggio urbano come una complessa categoria progettuale, che necessita 
l’elaborazione di aggiornati codici etici ed estetici e di specifici indirizzi operativi, finalizzati 
ad orientare le trasformazioni dei territori del costruito a partire dal riconoscimento del 
fondamentale ruolo ecologico, strutturante, sociale, economico e figurativo degli spazi 
aperti, letti come formidabili contenitori/produttori di risorse naturali e culturali. 
In questa luce, i giardini verticali possono costituire un campo applicativo e di 
sperimentazione fertile e ricco di spunti operativi, qualificandosi come dispositivi utili per 
migliorare i luoghi dell’abitare, sotto il profilo climatico ed energetico, ma soprattutto 
semantico ed estetico.  
Il contributo è impostato secondo la seguente articolazione: 
1. Premesse culturali: Dal verde attrezzato al paesaggio urbano. Un necessario cambio di 
paradigma culturale per perseguire la qualità delle trasformazioni degli insediamenti 
2. Temi e categorie: spazi aperti, giardini verticali e nuove nature urbane  
3. Progetti e sperimentazioni: un repertorio di opere e progetti  
4. Conclusioni : alcuni concetti chiave per la qualità dei paesaggi ordinari 
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ECOSISTEMI COME FONTE DI GERMOPLASMA PER LA 
BIODIVERSITÀ URBANA 

 

Stefano Benvenuti 
Dipartimento di Biologia delle Piante Agrarie, Università di Pisa 

sbenve@agr.unipi.it 
 

La qualità della vita ed il livello di confort dell’ambiente urbano dipendono fortemente 
dagli spazi destinati a verde. Le limitate superfici disponibili impongono spesso 
l’utilizzazione di aree solitamente inutilizzate a tal fine come ad esempio i tetti, le pareti 
verticali o comunque aree definite “pensili” in quanto fisicamente separate dal suolo 
sottostante. Per quanto siano state ben studiate le soluzioni architettoniche per poter 
allestire queste innovative tipologie di vegetazione, non sono tuttavia ancora ben chiare le 
specie inseribili. 
Le prime utilizzate per questi interventi bio-architettonici sono in realtà specie coltivate 
che più che una loro idoneità biologica offrono il vantaggio di una loro immediata 
reperibilità. Tuttavia, per quanto l’impatto estetico delle specie ornamentali tradizionali sia 
decisamente attrattivo risultano solitamente elevate le rispettive esigenze ecologiche ed 
agronomiche.  
Molte specie spontanee mostrano al contrario una marcata rusticità in termini di sia di 
esigenze ecologiche che agronomiche in termini di gestione. Molte spontanee risultano in 
altre parole un potenziale “ideotipo” di specie collocabili su aree cementate come verde 
pensile soprattutto nel caso del tipo estensivo in cui il livello di manutenzione richiesta 
deve risultare economicamente sostenibile.  
I vantaggi offerti da queste specie non sono dovuti esclusivamente dalla loro rusticità ma 
anche da ulteriori aspetti multifunzionali come ad esempio quelli paesaggistici (viene 
mostrata la peculiarità floristica di un determinato territorio), biologici (si crea una diretta 
connessione l’ecosistema urbano con quelli circostanti come ad esempio per la presenza di 
insetti impollinatori ed avifauna frugivora) ed organolettici (per gli aromi aero-dispersi 
delle specie ricche di oli essenziali). Viene da chiedersi: dove possiamo reperire il 
germoplasma delle specie idonee?  
L’osservazione delle difficili situazioni ecologiche (carenza di substrato, prolungata siccità, 
scarsità di nutrienti, etc.) nelle quali alcune specie si sono evolute risulta essenziale per 
individuare la flora potenzialmente idonea per una loro collocazione duratura nel tempo in 
aree urbane definibili “ex situ”.  
Il criterio utilizzabile è quello della similitudine ecologica tra gli ambienti da vegetare 
(giardini pensili, muri, etc.) e quelli di reperimento del germoplasma. In altre parole 
essendo la tipologia di stress decisamente simile (siccità, carenza di substrato, ventosità 
etc.) si cerca di reperire specie (o persino biotipi) tipici di questi particolari “habitat”.  
In questa prospettiva risultano di estremo interesse ambienti come le ex cave 
abbandonate ricche di specie aromatiche (es. Lavandula stoechas, Satureja montana ed 
Helychrysum italicum), muri di antica edificazione (ad esempio Cymbalaria muralis, 
Antirrhinum majus ed Centranthus ruber), aree rocciose (ad esempio Euphorbia spinosa, 
Senecio cineraria, ....), ecosistemi dunali (ad esempio Otanthus maritimus ed Armeria 
pungens) e  scogliere litoranee (ad esempio Euphorbia pithyusa e Crithmum maritimum).  
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In questi particolari ambienti la vegetazione ha subito nel tempo una pressione di 
selezione ambientale tale da evolvere adattamenti morfologici e/o fisiologici in grado di 
conferire loro sopravvivenza nonostante le difficili condizioni ecologiche.  
Sebbene non sia ancora stato sufficientemente studiato il consumo idrico di queste specie 
(in collocazione “urbana”) risulta evidente che esse implichino consumi decisamente 
minori rispetto a quello delle specie ornamentali convenzionali. Di ancora maggiore 
importanza è inoltre la sostenibilità nel tempo della vegetazione inserita in termini di 
durata.  
Per quanto in valore assoluto non ci sono dati e quindi certezze al riguardo, né delle 
specie coltivate né tanto meno di quelle spontanee; è pressoché certo che in termini 
relativi le specie spontanee siano decisamente più adatte a sopravvivere per arco 
temporale più ampio.  
In sintesi, la rusticità dei genotipi spontanei garantisce il possesso di quei meccanismi di 
sopravvivenza che possono risultare la caratteristica vincente nella realizzazione di 
interventi di bio-edilizia per cambiare in modo duraturo il volto delle nostre città. 
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Workshop Nazionale
“Orti e giardini senza terra

per le città del futuro”

Workshop Nazionale
“Orti e giardini senza terra

per le città del futuro”

Stefano Benvenuti
Dipartimento di Biologia delle Piante Agrarie, Università di Pisa

Stefano Benvenuti
Dipartimento di Biologia delle Piante Agrarie, Università di Pisa

Ecosistemi come fonte di germoplasma
per la biodiversità urbana

Ecosistemi come fonte di germoplasma
per la biodiversità urbana

Confort urbano: strettamente legato al verdeConfort urbano: strettamente legato al verde

Perché: reminiscenza degli “steps” evolutivi uomo quando 
era inserito in un ecosistema complesso (elevata 
biodiversità)

Perché: reminiscenza degli “steps” evolutivi uomo quando 
era inserito in un ecosistema complesso (elevata 
biodiversità)

Spazi destinabili a verde limitantiSpazi destinabili a verde limitanti

Dove collocarlo? 
Innovazione
Dove collocarlo? 
Innovazione Orizzontale: “tetti verdi”Orizzontale: “tetti verdi”

Verticale: “muri viventi”Verticale: “muri viventi”

“Tetti verdi”: nata nel Nord Europa ed in rapida 
espansione in tutto il Bacino Mediterraneo
“Tetti verdi”: nata nel Nord Europa ed in rapida 
espansione in tutto il Bacino Mediterraneo

“verde verticale”“verde verticale”

Specie coltivate: impatto estetico ottimoSpecie coltivate: impatto estetico ottimo

Requisiti
Verde
sostenibile

Requisiti
Verde
sostenibile

Elevate esigenze agronomicheElevate esigenze agronomiche

Economico: costi di manutenzioneEconomico: costi di manutenzione

Ecologico: sopravvivenza nel tempoEcologico: sopravvivenza nel tempo

Quali specie utilizzare?Quali specie utilizzare?

sostenibilesostenibile Ecologico: sopravvivenza nel tempoEcologico: sopravvivenza nel tempo

Possono le specie spontanee dare un contributo?Possono le specie spontanee dare un contributo?

Si! Rusticità: scarse esigenze agronomiche e tolleranza a 
stress
Si! Rusticità: scarse esigenze agronomiche e tolleranza a 
stress

Primo problema in ambiente Mediterraneo: acquaPrimo problema in ambiente Mediterraneo: acqua

…. soprattutto in presenza di scarso volume di substrato…. soprattutto in presenza di scarso volume di substrato

Quali fattori di stress?Quali fattori di stress?

…. stress-tolleranza: problema insuperabile?…. stress-tolleranza: problema insuperabile?

Elevata sopravvivenzaElevata sopravvivenza

Ideotipo flora per 
“verde sostenibile”: 
stress tollerante

Ideotipo flora per 
“verde sostenibile”: 
stress tollerante

La natura risponde: no!La natura risponde: no!

Opuntia ficus indica (cactacee)Opuntia ficus indica (cactacee)
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Problema radici Problema radici 

Juniperus communis
(cupressacee)
Juniperus communis
(cupressacee)

“fittonanti”: 
caratteristica 
bio-tecnica 
negativa

“fittonanti”: 
caratteristica 
bio-tecnica 
negativa

Non tutte le 
stress tolleranti
sono utilizzabili

Non tutte le 
stress tolleranti
sono utilizzabili

Caratteristiche bio-tecniche flora inseribileCaratteristiche bio-tecniche flora inseribile

Ciclo biologico: poliennaleCiclo biologico: poliennale

Specie spontanee: evolutesi proprio in ambienti difficili e 
simili a quelli della potenziale destinazione bio-architettonica
Specie spontanee: evolutesi proprio in ambienti difficili e 
simili a quelli della potenziale destinazione bio-architettonica

Esigenze agro-ecologiche: scarseEsigenze agro-ecologiche: scarse

Morfologia: dimensioni contenute (apparato radicale)Morfologia: dimensioni contenute (apparato radicale)

Solitamente utilizzate le varie specie di Sedum
(crassulacee): ci sono delle alternative con altre 
specie Mediterranee?

Solitamente utilizzate le varie specie di Sedum
(crassulacee): ci sono delle alternative con altre 
specie Mediterranee?

Helichrysum italicum
(asteracee) 

Helichrysum italicum
(asteracee) 

Satureja montana
(lamiacee) 

Satureja montana
(lamiacee) 

Lavandula stoechas
(lamiacee) 

Lavandula stoechas
(lamiacee) 

Calamintha nepeta
(lamiacee) 

Calamintha nepeta
(lamiacee) 

Quali specie? Quelle tipiche di ambienti difficiliQuali specie? Quelle tipiche di ambienti difficili

Cave abbandonate: specie officinaliCave abbandonate: specie officinali

Specie spontanee aromatiche: biodiversità impollinatoriSpecie spontanee aromatiche: biodiversità impollinatori

Flora “litofila”Flora “litofila”

Euphorbia spinosa (Euforbiacee)Euphorbia spinosa (Euforbiacee)

Rocce arcipelago ToscanoRocce arcipelago Toscano

Oltre allo scarso 
substrato altro stress: 
aerosol marino

Oltre allo scarso 
substrato altro stress: 
aerosol marino

Senecio cineraria (asteracee)Senecio cineraria (asteracee)
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Rocce arcipelago ToscanoRocce arcipelago Toscano

Rosmarinus officinalis var. prostrata (Lamiacee)Rosmarinus officinalis var. prostrata (Lamiacee)

Rocce litoraneeRocce litoranee

Ulteriore stress: salinitàUlteriore stress: salinità

Quale Ψ ?Quale Ψ ? In termini assoluti (?)… in termini relativi 
… straordinariamente superiori alle 
specie convenzionali!

In termini assoluti (?)… in termini relativi 
… straordinariamente superiori alle 
specie convenzionali!

Crithmum maritimum (apiacee)Crithmum maritimum (apiacee)

Coste roccioseCoste rocciose

Armeria pungens (plumbaginacee)Armeria pungens (plumbaginacee)

Coste roccioseCoste rocciose

Helichrysum italicum subsp. microphyllum (asteracee)Helichrysum italicum subsp. microphyllum (asteracee)

Coste roccioseCoste rocciose

Glaucium flavum (papaverace)Glaucium flavum (papaverace)

Coste roccioseCoste rocciose

Euphorbia pithyusa (euforbiacee)Euphorbia pithyusa (euforbiacee)
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DuneDune

VegetazioneVegetazione

Tetto edificioTetto edificio

> albedo> albedo

Otanthus maritimus (asteraceee)Otanthus maritimus (asteraceee)

DuneDune

Culmi elastici: impatto paesaggistico del ventoCulmi elastici: impatto paesaggistico del vento

Ammofila littoralis (graminacee)Ammofila littoralis (graminacee)

PietraiePietraie

Centranthus ruber (Valerianacee)Centranthus ruber (Valerianacee)

Bordi stradali suoli aridiBordi stradali suoli aridi
Prati aridi di specie perenniPrati aridi di specie perenni

Scabiosa columbaria 
(Dipsacacee)
Scabiosa columbaria 
(Dipsacacee)

Dianthus cartusianorum (Cariofillacee)Dianthus cartusianorum (Cariofillacee)Tragopogon porrifolius (Asteracee)Tragopogon porrifolius (Asteracee)

Anthemis mixta (Asteracee)Anthemis mixta (Asteracee)

MuraMura
In questo caso anche tolleranza 
al calcare
In questo caso anche tolleranza 
al calcare

Capparis spinosa (Capparidacee)Capparis spinosa (Capparidacee)

Antirrhinum latifolium (Scrofulariacee)Antirrhinum latifolium (Scrofulariacee)

Helichrysum italicum (asteracee) Helichrysum italicum (asteracee) 
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Antichi tettiAntichi tetti

Micromeria giuliana (Lamiacee)Micromeria giuliana (Lamiacee)

“Sassi” di Matera“Sassi” di Matera

Campanula versicolor (Campanulacee)Campanula versicolor (Campanulacee)

Casi di assoluta mancanza di substrato: i LicheniCasi di assoluta mancanza di substrato: i Licheni

Xanthoria parietinaXanthoria parietina

Colline livornesiColline livornesi

Anche stress da metalli 
ti Ni h l (Ni)

Anche stress da metalli 
ti Ni h l (Ni)

Ofioliti (= serpentini): “rocce verdi”Ofioliti (= serpentini): “rocce verdi”

pesanti: Nichel (Ni), 
Cromo (Cr),Titanio (Ti)
pesanti: Nichel (Ni), 
Cromo (Cr),Titanio (Ti)

Stachys recta subsp. sepentini 
(Lamiacee)
Stachys recta subsp. sepentini 
(Lamiacee)

Flora rocce (ofioliti): anche microterme Flora rocce (ofioliti): anche microterme 

Silene paradoxa (Lamiacee)Silene paradoxa (Lamiacee)

Calanchi (= crete) senesiCalanchi (= crete) senesi
Adattamento flora a stress opposti: 
umidità invernale e aridità estiva
Adattamento flora a stress opposti: 
umidità invernale e aridità estiva

Artemisia cretacea (Asteracee)Artemisia cretacea (Asteracee)
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Altro fattore di stress: scarsa luce per ombreggiamento 
edifici e/o presenza di alberature
Altro fattore di stress: scarsa luce per ombreggiamento 
edifici e/o presenza di alberature

Piante “da appartamento” solitamente da foreste tropicali
utilizzate anche per “indoor landscaping” da Patrick Blank
Piante “da appartamento” solitamente da foreste tropicali
utilizzate anche per “indoor landscaping” da Patrick Blank
Abbiamo delle specie “sciafile” Mediterranee?Abbiamo delle specie “sciafile” Mediterranee?

Fotosintesi netta
(-CO2)

Fotosintesi netta
(-CO2)

Respirazione (+CO2)Respirazione (+CO2)
IlluminazioneIlluminazione

Fotosintesi = RespirazioneFotosintesi = Respirazione

Specie 
“sciafila”
Specie 
“sciafila”

Specie 
“eliofila”
Specie 
“eliofila”

Bilancio CO2= 0Bilancio CO2= 0

Specie tolleranti l’ombreggiamentoSpecie tolleranti l’ombreggiamento

Ajuga reptans (lamiacee)Ajuga reptans (lamiacee)
Boschi sempreverdi: Macchia MediterraneaBoschi sempreverdi: Macchia Mediterranea

Anemone nemorosa (ranunculacee)Anemone nemorosa (ranunculacee)

Salvia glutinosa (lamiacee)Salvia glutinosa (lamiacee)

Cyclamen repandum (primulacee)Cyclamen repandum (primulacee)

Vicoli stretti urbaniVicoli stretti urbani

Cymbalaria muralis (scrofulariacee)Cymbalaria muralis (scrofulariacee)
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Luoghi umidiLuoghi umidi

FelciFelci

Luoghi umidiLuoghi umidi

MuschiMuschi

Altra caratteristica valorizzabile: tolleranza al freddo = 
fioritura precoce (fine inverno)
Altra caratteristica valorizzabile: tolleranza al freddo = 
fioritura precoce (fine inverno)

Calendario biologico: percezione della stagione … 
importante soprattutto per l’educazione ambientale dei 
bambini

Calendario biologico: percezione della stagione … 
importante soprattutto per l’educazione ambientale dei 
bambini

Wildflowers a ciclo 
perenne (spesso 
geofite) di ambienti 
rocciosi ed aridi

Wildflowers a ciclo 
perenne (spesso 
geofite) di ambienti 
rocciosi ed aridi

Altra possibilità: specie annuali Altra possibilità: specie annuali “Prato fiorito”“Prato fiorito”

E’ accettabile la senescenza estiva della vegetazione? Si, 
dipende dal contesto … esempio scuola
E’ accettabile la senescenza estiva della vegetazione? Si, 
dipende dal contesto … esempio scuola
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Flora senescente (in questo caso invernale) può avere 
comunque una valenza ornamentale?
Flora senescente (in questo caso invernale) può avere 
comunque una valenza ornamentale?

Phragmites australis (Graminacee)Phragmites australis (Graminacee)

Clematis vitalba (Ranunculacee)Clematis vitalba (Ranunculacee)
Verde verticale: specie “rampicanti”Verde verticale: specie “rampicanti”

“Tetto verde” in maggio a 2 mesi dal trapianto“Tetto verde” in maggio a 2 mesi dal trapianto

“Screening” flora valorizzazione flora Mediterranea: 
esempio esperienza “tetto verde” 
“Screening” flora valorizzazione flora Mediterranea: 
esempio esperienza “tetto verde” 

Superamento problematiche di dormienza del semeSuperamento problematiche di dormienza del seme

“Tetto verde” in luglio a 4 mesi dal trapianto“Tetto verde” in luglio a 4 mesi dal trapianto

Xerofite mediterranee: non solo valenza estetica ma anche 
organolettica: aromi mediterranei che offrono le peculiarità 
“non globalizzabili” di un determinato territorio

Xerofite mediterranee: non solo valenza estetica ma anche 
organolettica: aromi mediterranei che offrono le peculiarità 
“non globalizzabili” di un determinato territorio

“Muro vivente”“Muro vivente”
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Percezione del verde nella quotidianità: reale benessere 
non occasionale ma in quelle aree urbane laddove 
trascorriamo la maggior parte della nostra vita

Percezione del verde nella quotidianità: reale benessere 
non occasionale ma in quelle aree urbane laddove 
trascorriamo la maggior parte della nostra vita

ConclusioniConclusioni
Abbiamo passeggiato … anzi “volato” tra gli ecosistemi … Abbiamo passeggiato … anzi “volato” tra gli ecosistemi … 

….. torniamo a terra… Che fare? ….. torniamo a terra… Che fare? 

Osservare i diversi ambienti ed interpretare la compatibilità 
l’ bi t l i di l t i l ll i

Osservare i diversi ambienti ed interpretare la compatibilità 
l’ bi t l i di l t i l ll i

L’obiettivo è stimolante: rendere non solo confortevole ed a 
dimensione umana le nostre città ma anche renderle non 
“globalizzate” ma simili al territorio circostante

L’obiettivo è stimolante: rendere non solo confortevole ed a 
dimensione umana le nostre città ma anche renderle non 
“globalizzate” ma simili al territorio circostante

con l’ambiente ecologico di una loro potenziale collocazionecon l’ambiente ecologico di una loro potenziale collocazione

Questo gioco è appena iniziato: dipende da noi la 
valorizzazione della biodiversità Mediterranea
Questo gioco è appena iniziato: dipende da noi la 
valorizzazione della biodiversità Mediterranea

Il gioco è quello di vedere al flora con altri occhi …. quelli 
di una loro potenziale collocazione in città
Il gioco è quello di vedere al flora con altri occhi …. quelli 
di una loro potenziale collocazione in città

Vogliamo giocarci insieme?Vogliamo giocarci insieme?

Competenze diversificate e complementari: agronomi, 
architetti, ingegneri, etc ….. 
Competenze diversificate e complementari: agronomi, 
architetti, ingegneri, etc ….. 

Grazie per l’attenzione!Grazie per l’attenzione!
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TETTI VERDI: ASPETTI BIO-ARCHITETTONICI E NORMATIVE 

 

Enzo Paoli 

Perlite Italiana srl, Alzaia Trento, 7 Corsico – Milano. E-mail: 
Enzo.paoli@tiscali.it 

 
Restituzione alla natura di aree cementificate e loro regimazione idrica 
La continua cementificazione del suolo e quindi la conseguente sigillatura della superficie 
ha stimolato lo sviluppo di una tecnica (o tecnologia?) atta a permettere “generiche” 
coltivazioni  su queste aree, restituendo loro una buona (ottima) funzionalità vegetativa, 
intervenendo, in contemporanea,  sulla regimazione delle acque meteoriche, sia col 
ritardare lo scorrimento verso i  collettori esterni, sia con la riduzione dei quantitativi della 
corrivazione, per l’intrinseca capacità di trattenere all’interno degli strati una cospicua 
percentuale delle precipitazioni. Tramite questa tecnica è stato possibile naturalizzare le 
coperture di fabbriche, di centri commerciali, di tetti, di garage interrati restituendo alla 
natura- ed alla fruizione - il suolo occupato dal manufatto. 
Mitigazione ambientale, certificazione energetica e defiscalizzazione 
Il fenomeno di evapotraspirazione della vegetazione e la drastica riduzione del calore 
emesso dalla superficie ricoperta apporta, su microscala, interessanti fenomeni di 
mitigazione ambientale. Nella letteratura inerente la certificazione energetica degli edifici, 
nell’analisi dell’involucro, si prende in considerazione la fattiva partecipazione del 
rivestimento a verde per la sua capacità di termo- isolamento, di inerzia termica, di 
protezione dal rumore e di filtrazione dell’aria. Da tutto questo è derivato che tali opere, 
previa relazione tecnica, possono essere defiscalizzate al 55%.  
Ricerca e sperimentazione materiali e vegetazione 
La messa a punto di pacchetti e di stratigrafie che avessero in sé capacità agronomiche 
sufficienti e tali da permanere nel tempo e che, contemporaneamente, godessero di un 
peso molto ridotto rispetto ai terreni di sbancamento - condizione necessaria per la messa 
in opera su solai di copertura - e che potessero essere impiegati  in un limitato spessore 
senza niente togliere allo sviluppo della vegetazione, ha spinto gli operatori del settore ad 
una ricerca che ha originato una serie di sistemi operativi. La ricerca si è sviluppata anche 
in direzione delle specie vegetali più idonee, in quanto le coperture devono essere 
caratterizzate dalla presenza di un insediamento che deve essere in grado di adattarsi e 
svilupparsi nelle condizioni ambientali in cui è posto. 
Normativa italiana  
Con lo scopo di mettere ordine e di dare anche ai progettisti uno strumento di aiuto, l’UNI 
ha promulgato all’inizio del 2007 la norma n. 11235  ”Istruzioni per la progettazione e 
l’esecuzione di coperture impermeabilizzate a verde pensile” intendendo con verde pensile 
tutto quello che non è a contatto diretto con il suolo. 
La vegetazione come parte integrante della facciata 
Negli ultimi anni, la progettazione architettonica utilizza rivestimenti vegetali sulle facciate 
degli edifici, come mitigazione dal surriscaldamento dovuto alla radiazione solare, sia per i 
fenomeni naturali di ombreggiamento, sia per l’assorbimento di energia mediante i 
processi di evapo-traspirazione. La vegetazione “verticale” concorre ad  implementare la 
protezione acustica, a depurare l’aria e a trattenere le polveri, attuando una barriera 
naturale agli agenti atmosferici. 
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WORKSHOP

ORTI E GIARDINI SENZA 
TERRA

PER LE CITTA’ DEL FUTURO

Pisa  5 FEBBRAIO 2010

TETTI VERDI:

A������ ������������������  

�

���������

BRAD ROWE e KRISTIN GETTER
(Facoltà di orticoltura della Michigan State 
University)

Realizzare coperture a verde in sostituzione dei materiali
tradizionali in un’area urbana come Detroit, con una 

popolazione di circa un milione di abitanti, equivale ad
eliminare  la stessa quantità di anidride carbonica 

emessa in un anno da 10.000 SUV e camion. 

(ACS Environmental Science & Technology)

Edilizia e sostenibilità

Un terzo delle emissioni di gas serra deriva dal settore 
civile nel suo complesso.

I It li l 2004 i i l tt i il t ti ilIn Italia nel 2004 i consumi nel settore civile sono stati il 
30%dei consumi finali nazionali. 

Tale consumo si colloca in graduatoria dopo i trasporti e 
prima dell’industria, producendo il 30-40%  di emissioni 
di CO2  del totale complessivo generale..

Teoria delle 5 R

Ridurre: le quantità di materiali,di energia,di acqua,di 
emissioni inquinanti;

Riusare: il suolo, gli edifici, i materiali;

Riciclare: l’acqua, l’ energia, i materiali;

Ricostruire: le strutture esistenti e su suoli già  utilizzati;

Ristrutturare/restaurare: le aree, gli edifici, le varie  
componenti.

Obiettivo:sostenibilità urbana

I nuovi piani regolatori e piani del territorio 
hanno subito una svolta politica determinata da 
una scelta  basilare, passando dall’approccio 
economico-quantitativo  ad una pianificazione  
ambientale fondata sulla sostenibilità urbanaambientale fondata sulla sostenibilità urbana, 
con lo scopo di ottenere uno sviluppo urbano 
consapevole. 

La pianificazione urbanistica persegue pertanto 
obiettivi ecologici tramite l’offerta, al progettista 
ed al costruttore, di opportunità ed incentivi.
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Requisiti minimi richiesti
Fruibilità totale degli spazi;

Protezione acustica degli edifici;

Massima permeabilità dei suoli;p ;

Qualificazione paesaggistica degli ambienti esterni con 
spazi a verde;

Combinare le regole della bioedilizia con quelle del 
benessere per ottenere un prodotto più elaborato e 
qualificato.

Le coperture a verde

Normativa e tecnica

Copertura verde e benessere 
ambientale

Restituzione in copertura del suolo occupato dall’edificio;

Mitigazione ambientale su microscala;

Regimazione idrica;

Termoisolamento ed inerzia termica;

Protezione dal rumore;

Filtrazione dell’aria;

Nuovi spazi a disposizione da utilizzare.
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CODICE DI PRATICA
Istruzioni per la progettazione e l’esecuzione di coperture 

impermeabilizzate a verde pensile
(UNI 11235-2007)

Nasce dall’esigenza di stabilire linee guida che siano di 
riferimento agli operatori del settore.

Parte dalla raccolta di codici esistenti in altre nazioni, 
dall’analisi delle esperienze italiane in coerenza con ladall analisi delle esperienze italiane, in coerenza con la 
normativa EN esistente, in particolare con quelle inerenti le 
coperture impermeabilizzate.

Ha lo scopo di definire regole tecniche di progettazione, 
esecuzione, manutenzione e collaudo di tutti gli elementi 
concorrenti alla realizzazione delle coperture a verde 
impermeabilizzate.

AGENTI

Agenti che interferiscono sul sistema “copertura a 
verde” di cui il progettista deve tenere maggiormente 
conto :

• idrici;
• biologici;biologici;
• chimici;
• carichi permanenti e sovraccarichi variabili;
• termici connessi al procedimento costruttivo e/o alla 

manutenzione;
• radiativi.

.

REQUISITI

Principali requisiti che devono essere richiesti agli 
elementi o strati delle coperture a verde (lista non 
esaustiva)
capacità agronomica;
capacità drenante;
capacità di aerazione dello strato drenante; 
capacità di accumulo idrico;
capacità di aerazione dello strato colturale;
resistenza agli attacchi biologici.

ISTRUZIONI PER LA PROGETTAZIONE

Analisi del contesto
Definizione dei requisiti
Progetto dell’elemento portanteg
Progetto dello strato di isolamento termico
Progetto dell’elemento di tenuta    
Progetto dell’elemento di protezione dall’azione 
delle radici
Progetto dell’elemento di protezione meccanica

Progetto dell’elemento drenante
Progetto dell’elemento di accumulo idrico
Progetto dell’elemento filtrante
Progetto dell’elemento di ancoraggio della  
vegetazionevegetazione
Progetto dello strato antierosione
Progetto dello strato colturale
Progetto dello strato di vegetazione
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• Sistema di raccolta delle acque meteoriche
• Compartimentazione idrica
• Coperture inclinate
• Fasce di zavorramento
• Progetto dell’impianto di irrigazione

P tt di lt i i i ti d di• Progetto di altri impianti ed arredi

La copertura a verde viene classificata in 
base:

• Fruibilità della copertura
• Pendenza superficiale della copertura
• Manutenzione del sistema verde
• Controllo delle condizioni ambientali interne
• Mitigazione ambientale per l’intorno territoriale

Mitigazione ambientale per l’intorno territoriale

– sul contenuto di polveri nell’aria: proporzionalmente alla 
massa fogliare e alla presenza di sistemi di irrigazione per 
aspersione 

– sul microclima urbano: si ha un assorbimento di energia g
per i processi vegetativi -evapotraspirazione- ed una 
diminuzione dell’irraggiamento riflesso, che contribuiscono 
a limitare l’aumento della temperatura

– sul livello sonoro: riduzione delle superfici riflettenti l’onda 
sonora, in funzione della massa vegetale, della forma e 
della disposizione spaziale rispetto alla fonte di emissione 
sonora

Il deflusso delle acque: si ha un assorbimento ed un 
trattenimento delle acque meteoriche ed un conseguente 
rallentamento dell’afflusso delle acque al sistema dei collettori 
urbani di raccolta. L’effetto è direttamente proporzionale allo 
spessore dello strato colturale, alla sua capacità di ritenzione ed 
alla massa vegetale presente ed è più accentuato se le 
precipitazioni non hanno un carattere intenso.

COEFFICIENTI DI DEFLUSSO Ψ
in base allo spessore della stratificazione e all’inclinazione della 

copertura
Spessore della 
stratificazione

S  (cm)

Inclinazione copertura 
minore di 15°

Inclinazione 
copertura 

maggiore di 15°

8 < S < 15 0.4 0.5

15 < S < 25 0.3 -

25 < S < 50 0.2 -

S > 50 0.1 -

copertura.

Obiettivi che si raggiungono

Nuovo spazio fruibile: 
realizzazione di uno spazio atto allo svolgimento di 
attività all’aperto

impatto visivo:
realizzazione di uno elemento avente valenza     
puramente architettonica e paesaggistica

variazione delle prestazioni ambientali interne
dell’edificio: 
in particolare per incrementare le prestazioni di 
isolamento termico ed acustico 

variazioni delle condizioni di contesto ambientale
esterno all’edificio:

capacità della superficie a verde di regimazione 
idrica, di essere un elemento di assorbimento 
acustico, di assorbire polveri e di mitigare  la 
temperatura dell’intorno;

compensazione ambientale (territoriale):
capacità della copertura a verde e del sistema 
architettonico di restituire integralmente o  
parzialmente le valenze originarie del sistema
ambientale
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SITUAZIONE FINALE
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Grazie per l’attenzione
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ORTI SENZA TERRA 

 

Giorgio Gianquinto 

Dip. Scienze e Tecnologie Agroambientali, Università di Bologna 
giorgio.gianquinto@unibo.it 

 
Con lo stravagante termine di “Orti senza terra” si fa riferimento ai sistemi idroponici semplificati 
che trovano impiego negli orti famigliari o negli orti sociali/comunitari. Vengono fortemente 
raccomandati dalla FAO, per far fronte a problematiche di sicurezza alimentare, e sono attualmente 
presenti in molti Paesi in via di sviluppo di Africa, Asia e America Latina. L’interesse per questi 
sistemi, tuttavia, è in forte crescita anche nei Paesi economicamente più sviluppati. Con questo 
termine vengono indicati sia i sistemi idroponici veri e propri, in cui le radici sono immerse 
direttamente nella soluzione nutritiva (es. floating system), sia quelli che prevedono la coltivazione 
su substrati di varia natura, alimentati con soluzioni nutritive. I secondi non presentano limiti di 
impiego nelle differenti condizioni climatiche ed ambientali, mentre i primi difficilmente possono 
essere utilizzati in ambienti troppo caldi (per la bassa concentrazione di ossigeno nella soluzione 
nutritiva – concentrazione inversamente proporzionale alla temperatura – e la scarsa ossigenazione 
degli apparati radicali) o in cui vi è presenza di malattie trasmesse da zanzare (es. malaria, 
dengue, ecc.) che possono deporre le uova nelle vasche di coltivazione. 
La convenienza nell’adottare questi sistemI è stata evidenziata da diverse esperienze e studi e 
deriva da:  
- la possibilità di coltivare in spazi ridotti (cortili, patii, terrazze, tetti, ecc.) e in condizioni di scarso 
accesso a suoli fertili; 
- la possibilità di intensificare i cicli colturali, con conseguenti aumenti di produzione, permessa sia 
dalla maggiore precocità di produzione rispetto alla coltivazione su suolo, sia dalla possibilità di 
coltivare anche nei periodi in cui quest’ultima non è praticabile (es. stagioni delle piogge nei paesi 
tropicali); 
- la elevata produzione per unità di superficie determinata dalla maggiore densità colturale che 
viene adottata rispetto alle colture su suolo e dalla costanza nel rifornimento di acqua e nutrienti; 
- la minore incidenza delle malattie trasmesse dal terreno, tipiche delle coltivazioni tradizionali; 
- la migliore qualità delle produzioni che deriva dalla migliore nutrizione idrica e minerale e dal 
minore impiego di fitofarmaci; 
- la possibilità d’utilizzare materiali di scarto e/o sottoprodotti localmente reperibili a basso costo, 
da impiegare come substrati di coltivazione (es. lolla di riso, foglie di bamboo, fibra di cocco, 
cortecce di palma, ecc.) o contenitori (bottiglie PET, pneumatici, taniche, latte e bidoni, ecc.); 
- il ridotto sforzo fisico richiesto per la coltivazione che rende questi sistemi più facilmente 
accessibili a donne ed anziani. 
L’adozione di sistemi a ciclo chiuso (con recupero e riutilizzo della soluzione di drenaggio) 
permette, inoltre, di ridurre considerevolmente il consumo e le perdite di acqua e nutrienti, con 
diminuzione dei costi di produzione ed eliminazione dei rischi d’inquinamento. 
I sistemi idroponici semplificati possono permettere abbondanti produzioni di ortaggi freschi di 
qualità, ma anche di erbe aromatiche e medicinali e piante ornamentali. Vengono utilizzati da 
singoli, famiglie e associazioni o cooperative di produttori. Esperienze di coltivazione con gruppi di 
donne, svolte in Perù e Brasile, hanno confermato la validità di questi sistemi anche perché 
risultano semplici da capire, mettere in pratica ed implementare. Durante la presentazione, 
verranno illustrati diversi tipi di “Orti senza terra” in esperienze condotte nel Sud del Mondo e la 
loro possibile applicazione nella nostre realtà. 
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3.303.992.253
persone abitavano nelle città

3.303.866.404
persone vivevano nelle campagne

(fonte: ScienceDaily, http://www.sciencedaily.com/releases/2007/05/070525000642.htm)

La crescente urbanizzazione

Mondo Africa Asia Europa
America 
Latina e 
Caraibi

Nord 
America Oceania

2010 50.6 39.9 42.5 72.6 79.4 82.1 70.6
2030 59.7 50 54.1 77.8 84.6 86.7 72.6
2050 69.6 61.8 66.2 83.8 88.7 90.2 76.4

Popolazione urbana (%)

Anno

- nel 1950, 83 città con numero di abitanti > 1 milione
- nel 2006, oltre 400, di cui 21 megalopoli con numero di abitanti > 10 milioni

- nel 2020, 27 megalopoli:
13 in Asia,   6 in America Latina,
5 tra Europa e Nord America,   3 in Africa.

(fonte: Citymayors, http://www.citymayors.com/statistics/largest-cities-mayors-intro.html)

Problemi legati alla crescente 
urbanizzazione

• riduzione del suolo coltivabile,
• deforestazione,
• inquinamento dell’aria e delle 

acque,
• cementificazione e scarso 

drenaggio delle acquedrenaggio delle acque 
meteoriche,

• aree periferiche dove sono 
maggiormente presenti 
condizioni di disagio socio-
economico ed è più concentrata 
la povertà. 

SICUREZZA ALIMENTARE !!!

Strategie per l’eradicazione della 
povertà nelle aree urbane 

• A causa del rapido e drammatico incremento della povertà 
nelle aree urbane, le agenzie di sviluppo hanno incominciato a 
delineare possibili strategie per l’eradicazione di questa piaga.

• Una di queste fa riferimento all’orticoltura urbana, di fatto già 
adottata dai poveri di molte città del Sud del Mondo come 
strategia di sopravvivenza.

• Le Nazioni Unite hanno individuato nell’agricoltura urbana una• Le Nazioni Unite hanno individuato nell agricoltura urbana una 
delle strategie più importanti per raggiungere gli Obiettivi del 
Millennio (Millennium Development Goals o MDG).

UNFPA, 2007. State of world population 2007: unleashing the potential of urban growth, pp.108. United Nations Population Fund. 
http://www.unfpa.org/swp/2007/presskit/pdf/sowp2007_eng.pdf

Ruel M.T., Garrett J.L., Morris S.S., Maxwell D.G., Oshaug A.. Engle P.L., Menon P., Slack A.T., Haddad L.J., 1998. Urban 
challenges to food and nutrition security: a review of food security, health, and caregiving in the cities. Food Consumption 
and Nutrition Division of the International Food Policy Research Institute, Discussion Paper 51. 
http://www.ifpri.org/sites/default/files/publications/dp51.pdf

Mougeot L.J.A., 2005. Urban agriculture and the Millennium Development Goals. In (L.J.A. Mougeot, Ed.): AGROPOLIS. The 
Social, Political and Environmental Dimensions of Urban Agriculture. Earthscan. London. www.earthscan.co.uk

Per il valore nutrizionale dei 
prodotti !!!!

Perchè l’orticoltura urbana ?

La FAO raccomanda l’impiego di sistemi idroponici per la 
produzione di ortaggi e ne favorisce lo sviluppo in molti Paesi 
di Africa, Asia e America Latina.

Perché sono prodotti da 
reddito !!!!

ORTI SENZA TERRA
Gi i PROSDOCIMI GIANQUINTOGiorgio PROSDOCIMI GIANQUINTO

Workshop “Orti e giardini senza terra per le città del futuro”, Pisa – 5 Febbraio 2010
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Orticoltura fuori suolo = Orticoltura specializzata

elevate tecnologie, elevata preparazione tecnica ….

elevate tecnologie, elevata preparazione tecnica ….

....elevati costi !!!

Sistemi idroponici semplificati Sistemi idroponici semplificati

Perchè gli orti senza terra?

Accesso al suolo ??

Suolo fertile ??

Perchè gli orti senza terra?

Queste piante sono state trapiantate lo stesso giorno !!!
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Perchè gli orti senza terra?

Il consumo di acqua 
è molto inferiore!!!

Perchè gli orti senza terra?

Posso coltivare quando voglio !!!

Perchè gli orti senza terra?

Minori attacchi parassitari !!!
=

Minore uso di pesticidi !!!

Minori rischi di 
contaminazione biologica !!!

Perchè gli orti senza terra?

Perchè gli orti senza terra?

NO

sforzo fisico !!!

Orti idroponici



4

Orti idroponici Orti idroponici

Orti su substrato Orti su substrato

Il sistema “garrafas PET” Il sistema “garrafas PET”
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Il sistema “garrafas PET” Il sistema “garrafas PET”

Il sistema “bamboo” “garrafas PET” e “bamboo”

.... e per le nostre case ? .... e per le nostre case ?
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.... e per le nostre case ? .... e per le nostre case ?

.... e l’acquaponica, no? Dove stiamo lavorando?

Teresina e Salvador, Brasile Trujillo e Lima, Perù Abidjan, Costa d’Avorio

Ouagadougou, Burkina Faso Yangon e Dry Zone, Myanmar Bologna, Italia

MUITO 
OBRIGADO

Gi i PROSDOCIMI GIANQUINTOGiorgio PROSDOCIMI GIANQUINTO
Dip. Scienze e Tecnologie Agroambientali

giorgio.gianquinto@unibo.it

http://www.unibo.it
http://www.unibo.it/docenti/giorgio.gianquinto

http://www.dista.agrsci.unibo.it/
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TAPPETI ERBOSI VERTICALI 

 

Marco Rossi 

Tecology Via Andrea Ponti, 15 - 20143 Milano. E-mail: 
Marco.rossi@tecology.it 

 
Il tappeto erboso è un bosco in miniatura. Diversa è la taglia delle piante ma identica è la 
quantità di luce assorbita, O2 svolto, CO2 catturata, biomassa prodotta. Il tappeto erboso è 
più pratico in quanto ha uno spessore di alcuni centimetri mentre un bosco ha un’altezza 
di alcuni metri e vive ovunque si desideri collocarlo, ha solo bisogno di luce, acqua e 
nutrimento. Molti studi dimostrano i benefici fisici e psicologici generati dalla presenza di 
tappeti erbosi, è per questo motivo che l’uomo, sin dall’antichità, ha cercato di realizzare 
prati in prossimità delle proprie abitazioni. Oggi, grazie allo sviluppo di nuove tecnologie, 
siamo in grado di avere i tappeti erbosi sui nostri tetti, sulle superfici esterne degli edifici, 
all’interno degli spazi abitativi. 
La cultura del manto erboso ha origini antichissime, ma soltanto negli ultimi decenni il 
settore ha avuto una forte espansione soprattutto nei paesi più ricchi. Importati nel Nord 
America nel XIX secolo come imitazione di una moda europea, i tappeti erbosi hanno visto 
accrescere enormemente la loro importanza parallelamente alla espansione delle città fino 
a radicarsi profondamente nella cultura statunitense. Attualmente gli USA sono il paese 
“leader” del settore con il più alto numero di addetti, di ricercatori, di associazioni di 
settore e con una superficie complessiva a tappeti erbosi prossima ai 19.000.000 di ettari.  
In Italia fino ad un recente passato, la modesta qualità di tappeti erbosi era imputabile al 
ridotto bagaglio di conoscenze degli addetti al settore. A partire dalla metà degli anni ‘90 
la cultura dei tappeti erbosi si è gradualmente diffusa nel nostro paese, promossa anche 
da una specifica attività di ricerca universitaria completamente assente in precedenza. 
L’attuale rilevanza raggiunta dai tappeti erbosi non è dovuta soltanto alla necessità di 
ricreare ambienti gradevoli, ma anche ai riconosciuti effetti positivi di protezione 
ambientale che essi apportano soprattutto nelle aree intensamente urbanizzate. Tipologie 
diverse di coperture erbose si sono nel tempo differenziate, con l’attribuzione di ruoli 
sempre più specifici che hanno comportato un affinamento delle tecniche di coltivazione, 
della scelta del materiale vegetale e delle tecniche manutentive. 
I benefici del tappeto erboso sono diversi: 
• Elevata capacità di assorbimento CO2: in un anno, un prato di 300 m2 fissa una 

quantità di CO2 pari a quella prodotta da un’auto di media dimensione che percorre 
20.000 km, e la stessa superficie produce la quantità di ossigeno necessaria alla 
respirazione di due adulti.  

• Stabilizzazione delle polveri: i tappeti erbosi contribuiscono a migliorare la qualità 
dell'aria dell’ambiente urbano essendo capaci di intrappolare le polveri, i fumi ed i 
particolati di varia natura che su di essi si depositano.  

• Filtraggio e depurazione: nelle aree urbane le acque meteoriche ed i sedimenti che 
defluiscono dalle superfici impermeabili possono essere contaminati da inquinanti quali 
metalli pesanti (Pb, Cd, Cu, Zn) ed idrocarburi (lubrificanti, carburanti, solventi). La 
biomassa di foglie e steli di un tappeto erboso, a seconda della specie, della stagione e 
dal regime colturale svolge una efficiente azione filtrante nei confronti di tali inquinanti. 
Inoltre, la sostanza organica del feltro e dei residui radicali ospita un’abbondante 
popolazione microbica: il tappeto erboso rappresenta pertanto un sistema 
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biologicamente attivo che unisce un’azione filtrante ed una azione depurante la cui 
sinergia può contribuire alla degradazione delle sostanze inquinanti.  

• Ostacolo alla diffusione del fuoco: il tappeto erboso costituisce un elemento di 
discontinuità per la propagazione degli incendi; inoltre, se correttamente mantenuto, 
avendo un contenuto idrico di circa 80% risulta non infiammabile.  

• Dissipazione del calore e regolazione della temperatura: i tappeti erbosi, diversamente 
dalle superfici non evaporanti, assorbono calore con l'evapotraspirazione (2.43 kJ g-1 
di acqua traspirata), così raffreddano la superficie e, conseguentemente, l'aria 
circostante. L’effetto climatizzante dei tappeti erbosi e della vegetazione in generale 
può consentire un notevole risparmio energetico per il condizionamento degli edifici. 

•  Abbattimento dei rumori e riduzione del riverbero: alcuni studi hanno dimostrato che 
la superficie del tappeto erboso assorbe i suoni in modo significativamente superiore 
rispetto a superfici rigide, producendo pertanto un efficace abbattimento dei rumori. 
Anche la riflessione multidirezionale della luce (riverbero), è significativamente ridotta 
dalla presenza di superfici a prato. 

• Diminuzione di allergeni: nei tappeti erbosi di qualità è minima la presenza di 
infestanti, pertanto anche il rischio di produzione di pollini allergenici è pressoché nulla. 
Inoltre, gli stessi tappeti erbosi, se tagliati regolarmente, non sviluppano infiorescenze. 

• Valorizzazione degli edifici: un aspetto di importanza non trascurabile è legato al 
notevole apprezzamento per le abitazioni contornate da un tappeto erboso di qualità 
che si traduce in un incremento del valore di compravendita degli immobili pari a circa 
al 15%. 

• Aspetto psicologico: diversi studi dimostrano che la presenza di vegetazione, in 
particolar modo negli spazi urbani, comporta negli individui benefici psicologici, estetici 
e terapeutici quali: sensazioni piacevoli, rilassamento, miglioramento dello spirito, 
diminuzione dello stress. 

Il prato in verticale” nasce da un percorso di ricerca pluriennale e si sviluppa attraverso 
l’incontro di realtà aziendali e professionali unite dallo spirito comune della ricerca di 
soluzioni innovative e contemporanee. “6. sesto punto” adotta per la prima volta, 
utilizzando un sistema agronomico brevettato per impianti erbosi orizzontali , un sistema 
innovativo per realizzare pareti o moduli di prato verticali su supporto ventilato per 
applicazioni per esterni o interior design.  Il prato in verticale si concretizza attraverso 
l'uso di un nuovo materiale architettonico composto da un medium organico vivente, 
collocato, senza necessità di substrato naturale di posa, all'interno di appositi pannelli 
contenitori in polipropilene riciclato. Attraverso un sistema capillare di nutrimento 
mediante microirrigazione, si permette all’erba di vivere e crescere in totale autonomia e 
in posizione verticale. Il risultato tecnico-estetico sarà quello di un prato posizionato in 
verticale che grazie all’utilizzo degli alveoli biovegetali presenti nel pannello contenitore 
potrà essere utilizzato per creare pattern e texture. Il sistema prevede una produzione 
industriale supportata da una progettazione personalizzata. Le caratteristiche 
rivoluzionarie del prato in verticale sono: ecosostenibilità, riciclabilità, miglioramento 
dell’ambiente; semplicità e rapidità di messa in opera; effetto estetico immediato: il 
pannello è fornito perfettamente inerbito; rivestimento ventilato con spessori ridotti; 
accoppiabilità del pannello ad altri materiali comunemente utilizzati nei rivestimenti di 
facciat; modularità e adattabilità alle diverse esigenze architettoniche progettuali 
TECOLOGY ha sviluppato un sistema che verticalizza una necessità antica dell’uomo: 
creare un giardino botanico in contesti non prettamente naturalistici. I campi 
d’applicazione, nel rispetto delle esigenze botaniche, sono molteplici:  
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• rivestimenti architettonici esterni su strutture nuove e pre-esistenenti declinabili in 
tutte le tipologie progettuali  

• rivestimenti architettonici per interni con l’applicazione di un modulo base integrato 
con le componenti necessarie al sistema 

• arredo urbano e infrastrutture come barriere stradali antirumore e cortine murarie 
• comunicazione pubblica e privata attraverso l’utilizzo dei pixel di cui il modulo base è 

composto e che consentono, su progetto, la realizzazione di loghi e texture 
personalizzate 

“6. sesto punto” è un rivestimento ventilato dove l’erba comunica un modo diverso di 
pensare “il costruito”. 6. sesto punto consente ampia libertà progettuale da un punto di 
vista tecnico (spessore ridotto, accoppiabilità con altri materiali, rapidità e facilità di 
installazione, modularità), botanico (tipologie erbose selezionate per clima, esposizione, 
adattabilità ambientale, colore e forma) ed estetico (il pannello arriva perfettamente 
inerbito in cantiere). Il sistema ha una variante modulare per interni integrata da un 
progetto illuminotecnico ed idraulico specifico. 
I rilevanti benefici ambientali e la semplicità di posa in opera e manutenzione rendono “6. 
sesto punto” un sistema innovativo di rivestimento di barriere stradali antirumore e cortine 
murarie. Nelle aree urbane dove l’inquinamento ambientale e visivo è preponderante, 
l’utilizzo dell’erba in verticale diventa una delle soluzioni adottabili dalle pubbliche 
amministrazioni come strumento di controllo e miglioramento microclimatico. Oltre a 
beneficiare l’ambiente, il verde è per sua natura un ottimo deterrente agli atti vandalici. 
I numerosi alveoli di cui è formato ogni singolo pannello, pixel biologici, consentono la 
massima flessibilità di “6. sesto punto”. Ciascun pixel, che rappresenta il più piccolo 
elemento autonomo del sistema, permette di realizzare, utilizzando le diverse tipologie di 
erbe, un punto colore. “6. sesto punto”può quindi essere utilizzato per creare un pattern 
che riproduce, su progetto, disegni o forme libere di colore. 
“6. sesto punto” è un sistema modulare che utilizza un elemento standardizzato alveolare 
di 600x400x60mm dove viene alloggiata la componente bio vegetale. Le dimensioni 
ottimali degli elementi facilitano le operazioni di messa in opera del sistema. Il pannello 
arriva perfettamente inerbito in cantiere.  Il modulo base è un pannello in Polipropilene 
riciclato resistente ai raggi U.V., agli agenti atmosferici e in grado di supportare elevati 
carichi statici e dinamici; il peso del pannello inerbito a regime di piena umidità è di circa 
10 kg. 
Il modulo base è stato studiato per essere frazionato in sottomultipli al fine di garantire la 
massima adattabilità alle esigenze architettoniche e costruttive, mantenendo elevate 
prestazioni in termini di stabilità e fissaggio. La conformazione del modulo base garantisce 
la massima integrazione e crescita del tappeto erboso rendendo questi elementi 
praticamente indissolubili nel tempo. Il fissaggio ai supporti garantisce nel tempo la 
corretta coppia di serraggio permettendo inoltre la dilatazione termica delle componenti. 
“6. sesto punto” grazie all’ingegnerizzazione, alla scelta della materia prima, alle 
tecnologie di stampaggio vanta un manufatto di lunga durata e di estrema sicurezza.  
“6. sesto punto” comprende un sistema completo di ossatura in Alluminio 6060 T5 che 
garantisce i seguenti vantaggi: leggerezza dei materiali impiegati, bassa trasmittanza 
termica, installazione rapida facilitata dalle regolazioni, fissaggi di scorrimento per 
compensare le dilatazioni termiche. Il pannelli inerbiti vengono fissati su profili verticali in 
alluminio a “T” ed a “L” muniti di striature longitudinali per ridurre i ponti termici e per 
evitare la formazione della pellicola d’acqua. I montanti sono fissati alla facciata tramite 
squadrette in alluminio con pinza clip che permette una rapida e facile messa in opera 
delle componenti. 
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La rottura termica è assicurata da speciali piastrine e clip in PP interposte tra la 
squadretta, il tamponamento e l’ancorante.  Il fissaggio dei profili alle squadrette avviene 
tramite viti autoforanti in inox per metallo, mentre il fissaggio dell’ossatura al 
tamponamento è assicurato tramite ancoranti in inox la cui tipologia dipende dalla 
conformazione del supporto primario. 
“6. sesto punto” è dotato di un impianto di irrigazione integrato da uno o più sistemi di 
fertilizzazione automatizzati. L’insieme garantisce un’ottimale apporto idrico arricchito di 
tutti gli elementi nutritivi necessari al benessere dell’erba. L’impianto di irrigazione è 
costituito da una serie di ali gocciolanti che consentono una distribuzione omogenea 
dell’acqua. I gocciolatori garantiscono una portata costante, sono autopulenti, 
autocompensanti e antidrenanti. Il cuore del sistema è un programmatore elettronico che 
regola la frequenza e la quantità dell’apporto idrico prestabilito, comandando le 
elettrovalvole, i sensori di umidità e le pompe alloggiate all’interno del serbatoio. 
Il sistema di fertilizzazione automatizzato è costituito da un banco con dosatori che 
permettono di arricchire l’acqua con elementi nutritivi, fungicidi e antiparassitari. La 
presenza di questo sistema riduce notevolmente gli interventi di manutenzione. 
Il programmatore elettronico può essere monitorato e regolato in remoto tramite un 
computer o un telefono cellulare. L’efficienza del sistema d’irrigazione viene gestita 
costantemente senza la necessità di dotarsi di un programma dedicato, sottoscrivendo un 
abbonamento con il gestore. 
“6. sesto punto” si completa con un’ampia gamma di lattonerie in alluminio naturale, 
elettrocolore o preverniciatura RAL standard. In alternativa questi elementi sono proposti 
in acciaio inox nelle varie finiture disponibili. 
La ventilazione delle pareti è garantita da una adeguata intercapedine tra il 
tamponamento esterno ed il rivestimento per un sostanziale miglioramento delle 
condizioni bioclimatiche degli edifici. La scossalina ventilata al piede della facciata, in 
lamiera forata, e la copertina ventilata di testa consentono un efficiente effetto camino. 
Tutte le lattonerie, opportunamente pressopiegate e fissate tramite supporti e/o accessori, 
sono studiate per garantire la tenuta agli agenti atmosferici e il deflusso dell’acqua, con il 
minor impatto estetico. 
Il sistema comprende elementi di tamponamento laterale, raccordi angolari agli spigoli 
dell’edificio e imbotti finestra: davanzale e celino aerati, profili laterali. Tutti gli elementi 
vengono progettati da Tecology su commessa. 
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6. sesto punto “il prato in verticale”

workshop nazionale
orti e giardini senza terra per le città del futuro

pisa, 5 febbraio 2010

a cura di

arch. Marco Rossi – a.d. tecology srl

Dott. Marco Volterrani – CeRTES – Università di Pisa

Psicologia della percezione ed aspetti terapeutici

diversi studi di psicologia e sociologia dimostrano in modo scientifico come la 
qualità della vita possa essere migliorata attraverso il recupero in ambiente 
urbano di spazi verdi naturali.

“…gli uomini mostrano una reazione psicologica verso gli elementi naturali e 
le bio diversità, verso i colori e le forme della natura, in particolare il verde…”

(Frederick Law Olmstead, 1996)( , )

La medicina tradizionale tibetana (MTT) mette in risalto quanto la salute 
dell’uomo sia correlata alla natura. Il medico tibetano sarà come un bravo 
giardiniere…

“Interior plants may improve worker productivity and reduce stress in a 
windowless environment” è una ricerca condotta con metodo scientifico dal 
dipartimento di orticultura e architettura paesaggistica della Washington 
State University, che dimostra come l’umore, lo stress, la pressione 
sanguignia, l’attività sistolica ed il livello di produttività ed attenzione siano 
influenzate dalla presenza di verde entro gli spazi lavorativi.

Psicologia della percezione ed aspetti terapeutici

Edward Wilson: biologo docente ad Harvard, padre della sociobiologia e 
teorico della biofilia.

Stephen Kellert: professore di 
ecologia sociale a Yale, dipartimento 
di studi ambientali, e promotore della 
Biophilic Connection, ovvero la 
metodologia per portare alla vita glimetodologia per portare alla vita gli 
edifici.

I benefici ambientali nell’applicazione del verde in ambiente urbano 

Città del Messico, programma di sviluppo Unidades Habitacionales
Sustentables, 2009.

Il progetto prevede la realizzazione di edifici sostenibili con l’installazione di 
pannelli solari, filtri per l’acqua piovana, giardini verticali ed orti comunitari.
Il progetto parte da Iztapalapa, distretto maggiormente degradato ed 
inquinato in prossimità dell’aeroporto, con circa 2 ml abitanti.  

“Living skins: environmental benefits of green envelopes in the city contest”

È una ricerca condotta nel centro di Vancouver, Canada, attraverso 
l’applicazione di rivestimenti naturali (giardini pensili e facciate vegetali).

La ricerca contempla la misurazione della riduzione di domanda in termini di 
riscaldamento e condizionamento degli edifici; la riduzione del dilavamento 
delle piogge; il miglioramento della qualità dell’aria; l’arricchimento delle bio 
diversità urbane e dell’agricoltura urbana; il contributo nella riduzione 
dell’innalzamento delle temperature urbane.

funzionalità

ecologia

Il verde verticale
Lo stato attuale della domanda e dell’offerta:
i drivers

estetica

Psicologia
percettiva

tecnologia

Il verde verticale tecnologico
Il bilanciamento dei drivers e la multidisciplinarietà

estetica
tecnologia

funzionalità

ecologia

Psicologia
percettiva

evoluzione
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Il verde verticale: una evoluzione multidisciplinare 

design

Ingegneria
engineering

agronomia

Ingegneria 
idraulica

comunicazione

eccellenza e 
durabilità

esperienza
empirica

6. sesto punto “il prato in verticale”

6. sesto punto nasce da un percorso di ricerca pluriennale e si sviluppa attraverso l’incontro di realtà aziendali  e professionali 
unite dallo spirito comune della ricerca di soluzioni innovative e contemporanee. Adotta per la prima volta, utilizzando un 
sistema agronomico brevettato per impianti erbosi orizzontali, un sistema innovativo per realizzare pareti o moduli di prato 
verticali di rivestimento per esterni ed elementi architettonici per interni

Il prato in verticale si concretizza attraverso l'uso di un nuovo materiale architettonico composto da un medium organicoIl prato in verticale si concretizza attraverso l uso di un nuovo materiale architettonico composto da un medium organico 
vivente, collocato, senza necessità di substrato naturale di posa, all'interno di appositi pannelli contenitori in polipropilene
riciclato

usando il “prato” come strumento di controllo microclimatico degli spazi urbani 
si ottiene:

elevata capacità di assorbimento  CO2: in un anno, un prato di 300 m2 fissa una quantità di CO2

pari a quella prodotta da un’auto di media dimensione che percorre 20.000 km. La stessa superficie 
produce la quantità di ossigeno necessaria alla respirazione di due adulti;

t bili i d ll l i i t ti b i i lt lt ffi i distabilizzazione delle polveri: i tappeti erbosi risultano un mezzo molto efficace per impedire 
il sollevamento delle particelle di suolo in seguito all'azione del vento ed inoltre contribuiscono a 
migliorare la qualità dell'aria dell’ambiente urbano essendo capaci di intrappolare le polveri, i fumi ed 
i particolati di varia natura che su di essi si depositano;

filtraggio e depurazione: nelle aree urbane le acque meteoriche ed i sedimenti che defluiscono dalle 
superfici impermeabili possono essere contaminati da inquinanti quali metalli pesanti (Pb, Cd, Cu, Zn) 
ed idrocarburi (lubrificanti, carburanti, solventi). La biomassa di foglie e steli di un tappeto erboso 
svolge una efficiente azione filtrante nei confronti di tali inquinanti. Il tappeto erboso unisce un’azione 
filtrante ed una azione depurante la cui sinergia può contribuire alla degradazione delle sostanze 
inquinanti;

dissipazione del calore e regolazione della temperatura: i tappeti erbosi assorbono calore con 
l'evapotraspirazione raffreddando la superficie e l'aria circostante. L’effetto climatizzante dei tappeti 
erbosi consente un notevole risparmio energetico per il condizionamento degli edifici adiacenti; 

abbattimento dei rumori e riduzione del riverbero:  alcuni studi hanno dimostrato che la superficie 
del tappeto erboso assorbe suoni in modo significativamente superiore rispetto a superfici dure con 
un notevole  abbattimento dei rumori. Anche il riverbero viene significativamente ridotto;

diminuzione di allergeni: in tappeti erbosi di qualità è minima la presenza di infestanti, pertantodiminuzione di allergeni: in tappeti erbosi di qualità è minima la presenza di infestanti, pertanto 
anche il rischio di produzione di pollini allergenici è pressoché nulla; 

valorizzazione degli edifici: un aspetto importante è legato al notevole apprezzamento per le 
abitazioni contornate da un tappeto erboso di qualità che si traduce in un incremento del valore degli 
immobili;

aspetto psicologico: diversi studi dimostrano che la presenza di  vegetazione, in particolar modo 
negli spazi urbani, comporta negli  individui  benefici psicologici, estetici e terapeutici quali: 
sensazione di piacere, rilassamento, miglioramento dell’umore, diminuzione dello stress; 

le caratteristiche rivoluzionarie del sistema sono:

• ecosostenibilità, riciclabilità, miglioramento dell’ambiente

• semplicità e rapidità  di messa in opera 

• effetto estetico immediato 

• applicazione di facciata  ventilata con spessori  e carichi ridotti

• accoppiabilità del pannello 6.sesto punto a altri materiali comunemente utilizzati nei rivestimenti di  facciata

• modularità e adattabilità alle diverse esigenze architettoniche progettuali  

sviluppo del sistema 6. sesto punto
“il prato in verticale”

posizionamento dei pannelli contenitori già inerbiti; in ogni
alveolo del pannello è posizionata una pianta: un microsistema
controllabile  per punti. I pannelli vengono fissati attraversop p p g
opportuni sistemi di fissaggio ad una struttura in alluminio
retrostante e vengono posizionate tutte le componentistiche 
legate al sistema di irrigazione

le piante creano in poco tempo una fitta rete di rizomi e stoloni
nella parte anteriore divenendo di fatto una componente organica
vivente che si unisce al materiale inorganico che le contiene
contribuendo alla tenuta della struttura

il materiale organico ricopre interamente la struttura anteriore 
ed il risultato tecnico-estetico e' un prato posizionato in verticale 
in continua crescita e vivo
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applicazione del brevetto TECOLOGY: pannello 600x400x60 mm, polipropilene riciclato, alveoli - pixel   

modularità del pannello

sistema facciata 6. sesto punto

modalità di aggancio pannelli 

struttura retrostante

coibentazione opzionale

squadra di fissaggio

profilo a “T”

esempio di inserimento 
rivestimento in legno

pannello di rivestimento 
TECOLOGY

particolare illustrato del sistema di scolo 
delle acque

coibentazione opzionale

pannello di rivestimento TECOLOGY

ali gocciolanti

struttura retrostante

squadra di fissaggio

finitura metallica

griglia di raccolta per l’acqua

particolare illustrativo del sistema di facciata 
in presenza di aperture 

profilo a “T” 

geotessile opzionale 

pannello di rivestimento TECOLOGY

coibentazione opzionale

squadra di fissaggio

serramento

pannello di rivestimento TECOLOGY

canale di raccolta acqua

descrizione sistema agronomico

6. sesto punto adotta in esclusiva il sistema Erbavoglio 
dell'Azienda Pacini (Rigoli, Pisa).
Erbavoglio è un sistema brevettato, innovativo ed 
economico, per realizzare prati (sistemi orizzontali) 
attraverso trapianto nel terreno.
Si tratta di piantine precoltivate in alveoli, allevate con 
tecniche ottimali e corredate di principi nutritivi necessari 
per stimolare una rapidissima crescita appena 
trapiantate. In poche settimane si ottiene un prato che 
risponde ad elevati standard qualitativi grazie ad una 
vigorosa crescita laterale.
La produzione di piante  micro e macroterme in pane di 
torba ha permesso la realizzazione di 6. sesto punto, 
applicabile con facilità al mondo dell’architettura e del 
design.
L’utilizzo a pixel degli alveoli di cui è dotato il pannello  
consente di creare forme o disegni.  

Funzioni bioclimatiche dell’involucro 6. sesto punto
lo schermo vegetale riduce sensibilmente l’influenza della radiazione 
solare sulle condizioni di comfort termico degli edifici.
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sistema d’irrigazione e manutenzione

irrigazione taglio

TECOLOGY campi applicativi:

a) vertical green
arredo urbano 
architettonico 
comunicazionecomunicazione
b) basic green
giardini pensili
prati orizzontali 
c) pod green
pubblico 
privato 

vertical green
arredo urbano

vertical green
architettonico

vertical green
comunicazione

pod green
pubblico
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pod green
privato

basic green
giardini pensili

Euroambiente partner TECOLOGY

6. sesto punto + altri sistemi (fotovoltaico, legno, cotto, alluminio)

Unicità 6. sesto punto: 

brevetti e marchi registrati; esclusività  di utilizzo del brevetto “Erbavoglio” per superfici verticali e oblique;
forte integrazione con fornitori prodotto di base; supporto tecnico, scientifico, progettuale; 
capillarità ed estensione dei network di distribuzione e manutenzione; risorse umane multi-disciplinari 
e know-how radicato nell’azienda

6.sesto punto: caratteristiche tecniche e prestazionali dei pannelli 
contenitori

facilità  e rapidità di montaggio/smontaggio
arrivo in cantiere già inerbiti per un ottimale effetto estetico
peso al mq 30 kg  a pieno carico

60 d l ll il i t i i 100 ispessore 60 mm del pannello, il sistema minimo 100 mm o superiore per 
inserimento isolamenti a cappotto 
divisibilità di ogni modulo contenitore e possibilità di ottenerne sottomoduli 
adattabili a qualsiasi esigenza di progetto
caratteristiche meccaniche di lunga durata e resistenza al fuoco ed agli agenti 
chimici con un unico materiale costruttivo
caratteristiche legate al mantenimento del materiale vegetale grazie alla 
comunicazione interna tra gli alveoli contenitori che ne favoriscono  la 
stabilizzazione nel breve periodo 
controllo per punti o pixel del sistema
possibilità di aggancio di altri materiali al pannello
produzione industriale del pannello in materiale plastico riciclato e riciclabile
produzione con processo industriale dei pannelli inerbiti
facilità di trasporto dei pannelli inerbiti

La bacheca delle erbe e caratteristiche

le specie che possono essere impiegate per la realizzazione di tappeti erbosi sono raggruppati in microterme 
e macroterme, tra queste solo una quindicina sono diffusamente  impiegate.

MICROTERME 
le microterme sono rappresentate dalle specie di Graminaceae da tappeto erboso delle quali le fasi di maggiore
crescita attiva si verificano durante il periodo più fresco della stagione vegetativa. In linea di massima
presentano un “range” di temperature ottimali per la crescita comprese fra 15 e 25°C Sono caratterizzate dapresentano un range di temperature ottimali per la crescita comprese fra 15 e 25 C. Sono caratterizzate da
una crescita eretta, un apparato radicale, superficiale, resistenza al freddo, ma al tempo stesso una minor
tolleranza al caldo, siccità e salinità. Possono essere coltivate come specie singola o in miscuglio. Le specie
più diffuse in Italia sono Lolium perenne, Poa pratensis, Festuca arundinacea e Festuca rubra.

MACROTERME
le macroterme sono specie adatte a climi caldi o temperati. La temperatura ottimale di crescita è compresa 
tra 25 e 30 °C. Queste specie rallentano la crescita con  temperature inferiori  a  20 °C fino  ad arrestrsi  a 
circa 10 °C. Quando la temperatura scende al disotto di 0 °C perdono la colorazione verde e vanno in riposo 
vegetativo. Le specie macroterme più diffuse sono le gramigne (Cynodon dactlylon), Paspalum vaginatum, 
Stenotaphrum secundatum e le Zoysie e sono caratterizzate da aggressiva crescita laterale con stoloni e 
rizomi, apparato radicale molto esteso, elevata capacità di recuperare in seguito a stress, eccezionale 
resistenza a caldo, siccità e salinità.
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famiglia descrizione possibile esposizione
temp 

minima 
verde 

temp
Min. 
vitale

temp 
max 

eserciz.

MICROTERME nord sud n-e n-o s-e s-o °C °C °C

Festuca arundinacea
E’ una specie a portamento cespitoso fra le più usate nei climi
di transizione. Rimane verde tutto l’anno e può resistere alle
alte temperature ed alle carenze idriche meglio di tutte le altre
specie microterme. E' inoltre resistente alla maggior parte
delle malattie tipiche delle specie da tappeto erboso. E'
persistente anche in zone ombreggiate. E' la specie più
utilizzata in Italia per realizzare tappeti erbosi ornamentali.

X X X X X -5 -15 40

Festuca rubra
Tra le specie microterme è quella che tollera meglio l’ombra,
le foglie sono molto sottili. Forma un tappeto molto denso.
Quando è tagliata bassa la qualità del tappeto erboso è
elevata, con colore da verde intermedio a verde scuro. Specie
che si adatta ottimamente ai climi freddi umidi, non tollera
temperature molto elevate.

X X X X X X -10 -20 30

Poa pratensis
E’ utilizzata per la sua tessitura media, il suo colore
generalmente scuro e la sua crescita laterale. E’ abbastanza
esigente per l’acqua, ma in carenza idrica entra in dormienza
e recupera quando le condizioni tornano favorevoli. E’ una
specie molto diffusa nel mondo ed è caratterizzata da una
eccezionale produzione di rizomi. I tappeti erbosi sono di
ottima qualità, preferisce zone soleggiate.

X X X X X -10 -20 35

MACROTERME descrizione nord sud n-e n-o s-e s-o °C °C °C

Cynodom dactylon
E' la specie più rapida nella crescita laterale. La larghezza delle
foglie è media. Forma un tappeto meccanicamente piuttosto
robusto. Resiste in modo eccellente ad elevate temperature,
siccità e salinità. Non tollera l'ombra e come le altre specie
macroterme arresta la crescita alla temperatura di 10°C. Quando
la temperatura scende al disotto di 0°C va in dormienza e perde la
colorazione verde.

X X X X X 0 -10 45

Paspalum vaginatum
E' una specie nativa delle zone sub-tropicali del Sud America
orientale. Si è naturalizzata in aree costiere di tutti i continenti. La
colorazione è verde intenso. Paspalum vaginatum è la specie da
tappeto erboso più resistente alla salinità, tanto da poter essere
irrigata con acqua di mare. Molto elevata è anche la tolleranza alle
alte temperature e alla siccità.

X X X X X 0 -10 45

Stenotaphrum secondatum
E' una specie originaria del Centro America. Presenta una foglia
molto larga di colore verde chiaro. La crescita è vigorosa per la
presenza di grossi e robusti stoloni. Tra le macroterme è quella più
tollerante l’ombra. Buona è la resistenza alla salinità, siccità ed
elevate temperature. Si adatta bene alle condizioni del clima
mediterraneo.

X X X X X -2 -10 45

MACROTERME descrizione nord sud n-e n-o s-e s-o °C °C °C

Zoysia matrella
E' una specie molto diffusa in oriente. Il tappeto erboso è
caratterizzato da foglie fini e densità elevata. La resistenza
alla salinità è molto elevata. Se non tagliata tende a formare
una coltre spessa, molto resistente con proprietà di
isolamento termico e acustico. La crescita si arresta a circa
9 °C. Quando la temperatura scende al di sotto di -2°C
perde la colorazione verde.

X X X X X -2 -10 40

Zoysia tenuifolia
E' caratterizzata da foglie molto fini, elevata densità delle
piante, lentezza nella crescita. Il tappeto erboso molto
denso è di colore verde scuro; Le esigenze di taglio sono
minime. Come la Zoysia matrella questa specie se non
tagliata tende a formare una coltre spessa, molto resistente
con proprietà di isolamento termico e acustico. La crescita si
arresta a circa 9 °C e quando la temperatura scende al di
sotto di -2°C perde la colorazione verde.

X X X X X -2 -10 40

Zoysia japonica
E' una specie di origine asiatica e forma un tappeto erboso
di buona qualità, larghezza fogliare media, colore verde
piuttosto chiaro. Produce stoloni e rizomi molto robusti. Ha
una buona resistenza alle elevate temperature. Entra in
dormienza invernale, con perdita di colore verde, quando le
temperature scendono al disotto di -2/-3 °C.

X X X X X -2 -10 40
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GLI ORTI SOCIALI DI LIVORNO: 

UN MODELLO DI PROGETTAZIONE E GESTIONE PER TUTTI 

 

Roberto Ceccarini1 e Mirco Branchetti2 
1V Dipartimento del Comune di Livorno. rceccarini@comune.livorno.it 

 2Ufficio Gestione e Manutenzione Verde, Agricoltura e Foreste del 
Comune di Livorno. mbranchetti@comune.livorno.it 

 
Una recente indagine dell'ISTAT ha scoperto che oltre il 50% degli anziani ha una grande 
passione per la coltivazione della terra ed il giardinaggio in generale. Purtroppo non tutti 
hanno la possibilità di esercitarla, soprattutto chi abita nei centri cittadini ha notevoli 
difficoltà a reperire un " fazzoletto di terra", sia per il loro esiguo numero, sia per gli alti 
prezzi di affitto. Per queste ragioni e su sollecitazioni da parte dei “Centri Anziani”, dei 
“Sindacati Pensionati” e delle altre Associazioni di categoria, nonostante che le origini 
livornesi non fossero legate alla tradizione contadina e nonostante che in zona non 
esistessero esperienze similari, abbiamo accettato di buon grado l’incarico di progettare un 
modello di “Orti sociali per Livorno”. Questi gli input progettuali: 
• contenimento della spesa con la possibilità di finanziamento al 50% da fondi regionali 
• tipologia orto (4x8m, 32 mq): tutti uguali, né troppo grandi per non mortificare coloro 

che hanno difficoltà fisiche, né troppo piccoli e quindi non sufficienti per le esigenze di 
una famiglia;  

• nessuna recinzione in modo da rendere il centro il più aggregante possibile 
• una presa d’acqua individuale in modo da permettere di irrigare in ogni momento 
• luoghi di aggregazione comuni, quali un gazebo centrale e dei locali dove poter 

socializzare. 
Ottenuta la copertura finanziaria e aggiudicati i lavori, tra l’ottobre del 2004 e il maggio 
del 2005 sono stati realizzati 227 orti di cui 10 riservati per casi sociali rilevanti, 7 alle 
scuole e 210 assegnati in base al solo criterio dell’età anagrafica. Abbiamo optato per una 
gestione snella, efficace e soprattutto autoreggente. 
Gli assegnatari nella prima assemblea nominano il Comitato di gestione formato da 5 
elementi di cui 4 indicati tra loro stessi e 1 di garanzia nominato dal Comune. Il Comitato 
redige il programma di intervento per la manutenzione dell’area; stabilisce la contribuzione 
annua per la gestione delle spese generali (€ 3,00/mese); vigila sulla corretta gestione 
delle aree¸redige un disciplinare sull’utilizzo dell’acqua e sui rifiuti. 
Nel 2006 abbiamo monitorato e rilevato tutti quanti gli orti assegnati nelle quattro 
differenti stagioni dell’anno per verificare i piani colturali e le rese: 
• solo 5 colture delle 19 monitorate (melanzana, patata, peperone, pomodoro e 

zucchina) non sono rappresentate in tutte le stagioni, mentre le altre, grazie al clima 
particolarmente mite, sono sempre presenti; 

• le aree non lavorate in inverno ammontano al 40% e al 43% in autunno, mentre nel 
periodo primaverile ed estivo solo il 5% della superficie non è coltivata, con una media 
annua di terreno coltivato del 76,7%; 

• il pomodoro rappresenta la coltura più coltivata in primavera ed estate; 
• l’insalata, il cavolo, la bietola, la cipolla, il prezzemolo, il radicchio, la rapa e il sedano 

sono coltivati in qualunque periodo dell’anno 
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• è stata stimata una produzione annua complessiva di circa 25.000-30.000 kg, 
equivalenti a circa 120-140 kg/anno/orto di ortaggi prodotti. 

L’aver riportato l’esperienza maturata a Livorno con la progettazione, realizzazione e 
gestione degli orti sociali per anziani per un periodo di circa due anni, dovrebbe esser 
riuscita a trasmettere la passione che tutti quanti noi abbiamo messo in questa idea. 
L’aver  conosciuto persone capaci e stimolate da un interesse sfrenato per questo progetto 
ci ha arricchito enormemente, sia dal punto di vista tecnico che umano. Le linee guida 
della progettazione, i contenuti tecnici, i costi e le difficoltà riscontrate nella realizzazione 
dell’opera, il disciplinare di autogestione e gli altri atti amministrativi, dovrebbero essere 
sufficienti ad indirizzare chiunque voglia intraprendere una esperienza simile alla nostra. 
Invitiamo chiunque voglia intraprendere un percorso simile al nostro di farci visita, passare 
una giornata al centro, parlare con gli ortisti e potrà così rendersi pienamente conto della 
bontà di queste iniziative e quanto esse possano incidere nella vita dei nostri “anziani”. 
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Workshop NazionaleWorkshop Nazionale
PiPi 5 F bb i 20105 F bb i 2010

COMUNE DI LIVORNO

30/03/2010 1

Pisa Pisa –– 5 Febbraio 20105 Febbraio 2010

“Gli Orti sociali di Livorno:“Gli Orti sociali di Livorno:
un modello di progettazione e gestione per tutti”un modello di progettazione e gestione per tutti”

Dott. Roberto Ceccarini
Dott. Mirco Branchetti

Orti a LivornoOrti a Livorno

Indagine ISTAT sugli anziani: passione per il verde
Soddisfazione nel coltivare il proprio orto
Coltivare la terra aiuta a far sentire giovani
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g
Origini livornesi
Grande richiesta di spazi verdi privati
Sindacati Pensionati, Centri Anziani
Nessuna esperienza precedente in zona
Disponibilità immediata per l’incarico.

INPUT PROGETTUALI:
Contenimento della spesa (50% Regione Toscana)

Nessuna recinzione
Presa acqua individuale

20.000mq (solo 11.000) orti 4m x 8m

ProgettoProgetto
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Gazebo centrale.

Tipologie di LavoroTipologie di Lavoro

1) pulizia dell’area
2) livellatura e baulatura del terreno
3) bonifica idraulica con canali di scolo principali e secondari
4) i l f i d i i l tti i li
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4) scavi per la formazione dei vialetti e piazzali
5) formazione impianto irriguo
6) arredi: gazebo, locale attrezzi, bagni, panchine
7) delimitazione degli orti con cordolo in cemento
9) sistemazione a verde sul perimetro dell’area
10) lavorazione finale del terreno e consegna.

La Realizzazione:La Realizzazione:
inizio lavori il 18 Ottobre 2004.inizio lavori il 18 Ottobre 2004.
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Novembre 2004.Novembre 2004.

30/03/2010 6
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Marzo 2005Marzo 2005
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Marzo 2005.Marzo 2005.
Fine Lavori: 23 Maggio 2005.Fine Lavori: 23 Maggio 2005.
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CostiCosti
1) Lavorazione del terreno (m2 7.300) € 8.172,80
2) Scavi (mc 4.573 + cassonetto m2 4.000) € 34.958,40
3) Pavimentazione in massetti autoblocc. (m2 361) € 11.254,30
4) Massicciata per vialetti e piazzali (mc 1.600) € 33.345,70
5) Manto di rifinitura per vialetti e piazzali (m2 3.900) € 15.617,90
6) Cordolo in cemento (m 2.356) € 20.736,00
7) F t € 6 028 40

30/03/2010 9

7) Fognature € 6.028,40
8) Recinzioni, cancelli e panchine (n° 30) € 6.468,50
9) Arredi (casetta/attrezzi, bagni, gazebo e attrezzi) € 35.137,00
10) Impianto di irrigazione (15kw, 3km di condotte) € 35.956,60
11) Allacci a rete e Varie € 3.709,00

Sommano € 211.384,60.

Criteri di AssegnazioneCriteri di Assegnazione

Residenza nel Comune
Aver compiuto 55 anni
Punteggio assegnato solo per anzianità

30/03/2010 10

Punteggio assegnato solo per anzianità
N° 630 domande presentate
N° 210 orti assegnati 
N° 6 riservati per le scuole
N° 11 riservati per casi sociali.

L’Inaugurazione 25 Maggio 2005.L’Inaugurazione 25 Maggio 2005.
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La GestioneLa Gestione
Competenze: dal Comune al Centro Anziani di zona (convenzione)
Gestione: ad un Comitato di Gestione di 5 elementi (2 anni):
- n° 4 eletti tra gli assegnatari degli orti
- n° 1 indicato dal Centro Anziani
Compiti del Comitato di Gestione:
- redigere il programma di intervento per la manutenzione

30/03/2010 12

g p g p
- stabilire la contribuzione annua per le spese generali (€ 3/mese)
- vigilare sulla corretta gestione delle aree
- redigere disciplinare sull’uso dell’acqua, sui rifiuti
Divieti: 
- installazione di capanni o similari
- piantumazione di qualsiasi tipo di albero (fusto/chioma)
- uso di pesticidi.
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Primi Lavori Maggio 2005.Primi Lavori Maggio 2005.
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Agosto 2005Agosto 2005
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Agosto 2005.Agosto 2005.

Ottobre 2005.Ottobre 2005.
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Inverno 2005/2006.Inverno 2005/2006.
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RIEPILOGO PRODUZIONE ORTAGGI 
ANNO 2006 

Inverno Primavera Estate Autunno 

Aglio 49 269 200 10 

Bietola 306 354 116 311 

Carciofo 168 97 85 126 

Carota 27 271 211 31 

Cavolo 686 281 102 808 

Cipolla 406 441 191 286 

Finocchio 441 10 8 478 

Insalata 580 1.087 373 723 

Melanzana 0 481 589 53

 210 orti - 4 rilievi/anno 2006

19 tipologie + “varie” + “incolto”

elaborata tabella di riepilogo
14 sempre presenti e solo 5 no   

(melanzana, patata, peperone, 
pomodoro e zucchina)

incolto: 40% inverno 43%

Cosa si produceCosa si produce
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Melanzana 0 481 589 53 

Patata 0 300 252 6 

Peperoncino 2 124 126 35 

Peperone 0 377 407 50 

Pomodoro 0 1.478 2.202 44 

Prezzemolo 72 87 113 83 

Radicchio 140 125 158 145 

Rapa 80 58 96 86 

Rapini 63 3 201 66 

Sedano 60 60 111 91 

Zucchina 0 303 560 4 

Altro 957 188 270 380 

Incolto 2.683 326 349 2.904 
Totale 6.720 6.720 6.720 6.720   

 

incolto: 40% inverno, 43% 
autunno e 5% primavera e estate

media annua coltivata 77%

pomodoro + coltivata in pri. est.
insalata, cavolo, cipolla costanti

calcolata una produzione di 

25.000-30.000 kg/anno = 

120-140 kg/anno/orto.

ConclusioniConclusioni

Punto di aggregazione formidabile:
- coinvolgimento di tutta la famiglia

i lità t i i i i t i
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- socialità tra vicini e aiuto reciproco
- partecipazione attiva nella gestione
Costi/benefici molto bassi (€ 1.000/orto)
Esperienza di lavoro unica e gratificante.
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I SISTEMI-SERRA NELLE CITTÀ MODERNE 

 

Carlo Alberto Campiotti1, Carlo Bibbiani2, Amanda Campodonico1, 
Francesca Dondi1 

1ENEA, ROMA. campiotti@casaccia.enea.it 
2Università di Pisa. cbibbiani@vet.agr.unipi.it 

 
Il fenomeno dell’agricoltura urbana e peri-urbana si configura sempre più di interesse per 
la comunità scientifica se consideriamo le possibili potenzialità associate alla 
riqualificazione e allo sviluppo futuro delle città del XXI secolo. In particolare, questa 
nuova tendenza che si caratterizza soprattutto nella realizzazione di orti, giardini e aree 
verdi all’interno delle città, trova sempre maggiore attenzione tra i ricercatori che operano 
nel settore dell’agricoltura, tra gli architetti e gli arredatori urbani e infine tra i cittadini che 
si dedicano alla coltivazione di piante alimentari e non-alimentari.  
La crescita di attenzione nei confronti dell’agricoltura di città (Urban and Peri-urban 
Agriculture-UPA) riguarda la possibilità che l’UPA ha di contribuire al miglioramento 
dell’ambiente e alla stessa efficienza energetica delle città se consideriamo che le piante, 
gli alberi e, in generale, la vegetazione possono contribuire fortemente alla riduzione di 
energia per la climatizzazione degli ambienti (fino al 30%) attraverso la regolazione 
passiva degli scambi di energia tra le pareti degli edifici e l’energia solare durante i diversi 
periodi stagionali. Il lavoro affronta, sebbene in modo generale, gli aspetti tecnici alla base 
dell’UPA anche rispetto alle nuove esigenze ambientali, socio-economiche ed energetiche 
delle città moderne e future 
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I SISTEMI SERRA NELLE CITTA’ MODERNE

WORKSHOP NAZIONALE
ORTI E GIARDINI SENZA TERRA PER LE 

CITTA’ DEL FUTURO
PISA – 5 febbraio 2010

Carlo Alberto Campiotti
Unità Tecnica Efficienza Energetica 

Servizio Agricoltura

In Europa non meno di 14 milioni di persone sono occupate in
Agricoltura e i finanziamenti per l’agricoltura (CAP) rappresentano il
50% del budget comunitario.

Il contributo dell’Agricoltura all’economia europea EU rappresenta il 3%
del GDP (Gross Domestic Product) e circa il 5% dell’occupazione.

L’Agricultura produce il 15% delle emissioni di gas serra di cui l’

AGRICOLTURA IN EUROPA

g p g
1.6% in termini di CO2 dall’uso dell’energia fossile per macchinari,
riscaldamento di edifici, essiccazione e riscaldamento serre.

Le aree rurali in Europa rappresentano l’ 80% del territorio e circa il
25% della popolazione vive in aree rurali.

La spesa energetica dell’Agricoltura rappresenta dal 3 al 5% dei
consumi energetici in Europa (30% delle aziende agricole sono
localizzate in France, Italy, Spain and Greece) .

Un abitante dell’ Europa occidentale o dell’America
del Nord consuma per vivere mediamente una
quantità di energia annuale pari a circa 5 TEP.

Nei Paesi non industrializzati si registra un consumo
annuale di energia pari a meno di 1 TEP per ogni

I CONSUMI DI ENERGIA NEL TEMPO

annuale di energia pari a meno di 1 TEP per ogni
abitante.

E’ opportuno sottolineare che un cittadino dell’antica
Roma aveva un consumo annuale di energia pari a
circa 0,5 TEP.

L’ uomo primitivo aveva un consumo tra 0,1-0,4 TEP.

Nel 1850 un agricoltore produceva cibo a
sufficienza per 4 persone. Un agricoltore
produceva mediamente 10 calorie per ogni
caloria di lavoro umano spesa.

Nel 2003 un agricoltore produce cibo a sufficienza
per 78 persone Un agricoltore con le attuale

AGRICOLTURA E ENERGIA

per 78 persone. Un agricoltore, con le attuale
disponibilità tecnologiche, può produrre 6000
calorie per ogni caloria di lavoro umano
consumata.

Nel 2010 un agricoltore moderno per produrre
una scatoletta di mais (270 calorie), usa fino a
3000 calorie tra fertilizzanti, pesticidi e
carburanti.

IL SOLE E LA RADIAZIONE PER LE PIANTE

La fotosintesi clorofilliana attraverso l’energia
solare che arriva sulla terra e a spese di 400
miliardi di tonnellate/anno di CO2, fornisce:
100 miliardi di tonnellate/anno di biomassa negli
oceani.
100 miliardi di tonnellate/anno sulle terre

FOTOSINTESI E BIOMASSA VEGETALE

emerse.
100 milioni di alberi, grazie alla fotosintesi
clorofilliana, eliminano ogni anno
dall’atmosfera 18 milioni di tonnellate di
anidride carbonica (CO2) e consentono un
risparmio di 300 milioni di euro per il
condizionamento dell’aria negli edifici.
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IE I t Abit ti IE

Impronta ecologica

IE
L’impronta ecologica misura la
superficie di terra necessaria per
soddisfare i bisogni di una data
popolazione (sfruttamento delle
risorse, assimilazione dei rifiuti ecc.)
in funzione del suo stile di vita
(consumi, utilizzo delle terre, cibo,
energia ecc.). La superficie della
Terra disponibile è di 11.3 miliardi
di ettari, cioè una media di 1.8
ha/abitante.

Impronta 
Ecologica (IE)

Abitanti IE 
(ha)

Mondo 6.476 2,7
P.alto reddito 972 6,4
P.Medio reddito 3.098 2,2
P.Basso reddito 2.371 1,0
Stati Uniti 9,6
Afghanistan 0,1
Italia 4,2

URBANIZZAZIONE

URBAN-PERIURBAN AGRICULTURE

UPA (Urban and Periurban Agriculture) rappresenta un’attività di produzione
agricola, sviluppata soprattutto tra i Paesi meno sviluppati (Africa, Sud-
America).

800 milioni di residenti urbani sono coinvolti in attività commerciali o
produttive associate all’agricoltura. 200 milioni sono produttori mentre
almeno 150 milioni sono occupati a tempo pieno nell’agricoltura. (UNDP,
1996).

UPA (Urban and Periurban Agriculture)

Dakar produce il 60% dei prodotti vegetali freschi; Accra produce il 90% dei
prodotti vegetali freschi; Dar es Salam produce più del 90% dei prodotti
vegetali freschi; Lima: 4% del PIL è ottenuto con UPA; Shanghai: 2% del
PIL è ottenuto con UPA.

PERO’:
Londra produce 232.000 t di frutti/orticole con una produttività di 10.7 t/ha;
Mosca: 65% delle famiglie sono coinvolte in attività di UPA; Berlino: 80.000
comunità praticano l’UPA

Fonte: FAO

MOTIVAZIONI ALLA BASE DELLA DIFFUSIONE DELLA UPA

• Produzione per consumo familiare.

• Integrazione dello stipendio.

• Crisi economica.

• Prezzi elevati dei prodotti vegetali.

• Altro

SISTEMA SERRA CHIUSI E CONTROLLATI

CONSUMO DIRETTO
LAVORAZIONE

TRASFORMAZIONE

PRODUZIONE DI POPOLAZIONE

O2

CIBO

RACCOLTA

CICLO BIOLOGICO VIRTUOSO

LAVORAZIONE
RIFIUTI

PRODUZIONE DI 
BIOMASSA ALIMENTARE POPOLAZIONECO2

O2
RIFIUTI
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Il coefficiente di trasmissione del calore di una struttura
coibentata è meno di 1/10 (0.26 W m-2K-1) di quella di una
serra tradizionale con plastica (5-6 W m-2K-1).

Lo spazio interno (volume) viene completamente utilizzato
anche sulla base di una coltivazione multi-livello. Per piante
alimentari da foglia si raggiungono rapporti tra area
colti ata e area s olo di 2 5 3 0 rispetto a 0 6 0 8 nelle

SISTEMA SERRA CHIUSO E CONTROLLATO

coltivata e area suolo di 2.5 - 3.0 rispetto a 0.6 - 0.8 nelle
serre tradizionali (3 volte superiore: 2.5/0.8).

L’impiego di LED’s (Light Emitting Diodes) viene
considerato importante come luce supplementare in quanto è
funzionale al microclima del sistema serra.

La produttività annuale/spazio aumenta fino a 10 volte,
soprattutto con colture da foglia (spinacio, lattuga,…..).

SERRA TRADIZIONALE
Acqua/soluzione nutritiva non
richiedono interventi specifici
per la distribuzione alle piante.

La produttività si misura come
peso per unità di spazio
(grammi/m2).

SISTEMA SERRA CHIUSO
Acqua/soluzione nutritiva con
sistemi di ri-uso e/o smaltimento
sostenibile.

La produttività vegetale si misura
per unità di volume/per unità di
tempo/per unità di energia
(grammi/m3/giorno).

SISTEMA SERRA CONTROLLATO – Serra tradizionale

Il processo vegetale si realizza
in ambiente semi-chiuso.

La luce alle piante viene fornita
con lampade WSDL (wide-
spectrum discharge lamps)
oppure in modo naturale.

Condizioni medie di intervallo
buio/luce sulla terra: 12 hr.

Il processo vegetale si realizza in
ambiente completamente chiuso.

La luce viene fornita con WSDL o
LEDs (light emitting diodes) e/o
naturale.

Condizioni medie di intervallo
buio/luce: fino a 24 hr.

TECNOLOGIE COLTURALI SOIL-LESS FUTURO PROSSIMO ??!!

TECHNOLOGICAL FARM

ORTI E GIARDINI NEL TEMPO VERTICAL FARM: 0 emissions?!
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EDIFICI/INDUSTRIA “URBAN FARM”

LEDs + hydroponics multilivello
regolazione ventilazione/deumidificazione/regolazione temperatura

Attuatori Sensori

Feed-Back 
t l

Integrated 
L i

Controllo 
microclimatico

SISTEMA SERRA CHIUSO E CONTROLLATO

SISTEMA SERRA CHIUSO E CONTROLLATO

control 
system

Logic 
Control System

Solar PV-
(Geothermal 
Heat Pump)

Friendly Friendly 
EnergyEnergyH2O CO2 Nutrienti

Attuatori Sensori

Hydroponics tecnologiaHydroponics tecnologia

Air Temp.

Heater           
Fan              
Cool cell 
pump         
Mist & CO2
devices

SISTEMA SERRA CHIUSO E CONTROLLATO

EC       
pH
Nutrient 
Temp.

EC & pH 
controller 

Heat pump

Specie 
vegetale

volume 
coltivato

biomassa 
annuale

biomassa 
giornaliera

energia da 
biomassa

N.persone 
sostenute/giorno

m3 kg.m-3 (gr.m-3.giorno-1) (kcal.giorno-1) (1800
kcal/persona)

foglia 20.000 105 5.829.166 2.506.541 2.759
frutto 14.000 47 1.843.333 331.800

tubero 20.000 43 2.390.000 2.127.100

TOTALI 54.000 10.062.499 4.965.441

FITOMASSA

Vitamine lattuga pomodoro patata Vit. C-Vit. A 
disponibili

N. persone 
/giorno

Vit. C
(100mg/giorno/persona)

43 mg 
in 100 gr

58 mg 
in 100 gr

25 mg 
in 100 gr

mg di Vit. C 
disponibile/giorno

2.506.541 1.069.133 597.500 4.173.175 41.732

Vit. A
(800µgr/giorno/persona)

294 µgr 
in 100 gr

218 µgr 
in 100 gr

11 µgr in 
100 gr

µgr di Vit. A 
disponibile/giorno

17.137.748 4.018.466 597500 21.753.714

CARATTERISTICHE 
COLTURALI

FOGLIA 
(lettuce)

FRUTTO
(tomato)

TUBERO
(potato)

Densità (piante/m3) 70 4 12

Ciclo (days) 28 115 115

N. Cicli colturali/anno 10 3 3

CO2 consumata per Kg di 7 7 7

FATTORI BIOAGRONOMICI ED ENERGETICI

CO consumata per Kg di 
fitomassa

7 7 7

Consumo acqua (l/m3/anno) 40 40 40

Luce (W/m2 di PAR) 25 40 25

Luce artificiale  
(50 giorni/anno)

Energia luce artificiale (GWh) 0,48 0,24 0,48

EFFICIENZA ENERGETICA
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RELAZIONI TRA RADIAZIONE SOLARE E FOGLIE 80-90% della radiazione solare corta (SHORT -
WAVE RADIATION) è assorbita dalla coltre
fogliare, soltanto il 15% viene riflesso. La
radiazione assorbita viene utilizzata per le
funzioni biologiche della pianta, in particolare
::

la fotosintesi richiede circa 700 kcal per la
produzione di un’unità di glucosio;

l’evaporazione/traspirazione della pianta richiede
circa 1 kWh di energia per evaporare 1500 g di
acqua.

PARETI VERDI

EFFICIENZA ENERGETICA

Scenario % Green Facade % Windows
1A 0 0
1B 100 0
2A 0 66,67
2B 33,33 66,67
3A 0 100
3B 50 100
3C 100 100

% U‐value

Green Facade [W/m2.°K]
100 0,365
75 1,110
50 1,855
25 2,600
0 3,344

U‐value [W/m2.°K]

U-value (fattore dispersione calore)

% % Green Facade

Windows 100 75 50 25 0
50 1,559 1,932 2,304 2,677 3,049
40 1,320 1,767 2,214 2,661 3,108
30 1,082 1,603 2,124 2,646 3,167
20 0,843 1,439 2,035 2,630 3,226
10 0,604 1,274 1,945 2,615 3,285
0 0,365 1,110 1,855 2,600 3,344

Variation of the cooling loads, as a function of 
the leaf covering proportion (plant covering percentages 0% and 100%),
 orientation and type of wall formation.
North South

Bare Plant‐covered Bare Plant‐covered % reduction
Wall  Wall Wall (100%) % reduction Wall Wall Wall (100%)
P‐IM 39,75 38,09 4,18 P‐IM 39,75 37,09 6,69

COMFORT ESTIVO  E SUPERFICIE FOGLIARE

P‐MIM 39 37,12 4,82 P‐MIM 39 35,94 7,85
P‐MI 30,13 28,73 4,65 P‐MI 30,13 27,63 8,30
East West

Bare Plant‐covered % reduction Bare Plant‐covered % reduction
Wall  Wall Wall (100%) Wall Wall Wall (100%)
P‐IM 39,75 33,37 16,05 P‐IM 39,75 32,69 17,76
P‐MIM 39 31,59 19,00 P‐MIM 39 30,81 21,00
P‐MI 30,13 24,27 19,45 P‐MI 30,13 23,65 21,51
Daily energy requirements [kWh] Daily energy requirements [kWh]
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EFFETTO SHADING

Shading Coefficient (OMBREGGIAMENTO) = 
Solar Radiation beneath tha plant/Solar Radiation on the bare wall

In pratica sarebbe possibile:

Mediante simulazioni si è arrivati al risultato che 100 milioni
di alberi trapiantati negli Stati Uniti (tre alberi ogni due case)
possono portare a una riduzione annuale di energia di circa
30000 milioni di kWh (25800 milioni di kcal), con un risparmio
di circa 2000 milioni US$ di costi per energia

SIMULAZIONI E PROSPETTIVE

In pratica sarebbe possibile:

0,2 -17 kWh/m2.anno (riduzione energia per riscaldamento)

9,0 - 48 kWh/m2.anno (riduzione energia per raffreddamento)

Fonte: Huang, J., Akbari, H., Taha, H. & Rosenfeld, A. 1987. The potential of vegetation in 
reducing summer cooling loads in residential buildings. J. Clim. Appl. Meteorol., 26. 

LA META NON E’ UN LUOGO MA UN NUOVO MODO DI VEDERE LE

GRAZIE PER L’ATTENZIONE

LA META NON E UN LUOGO MA UN NUOVO MODO DI VEDERE LE
COSE (Henry Miller)

CAMBIARE E’ UNA CONDIZIONE DI VITA. COLORO I QUALI
GUARDANO UNICAMENTE AL PASSATO O AL PRESENTE SONO
CERTI DI PERDERSI IL FUTURO (John Fritgerald Kennedy)

LO SVILUPPO SOSTENIBILE È QUELLO CHE CONSENTE ALLA
GENERAZIONE PRESENTE DI SODDISFARE I PROPRI BISOGNI
SENZA COMPROMETTERE LA POSSIBILITÀ DELLE GENERAZIONI
FUTURE DI SODDISFARE I PROPRI (1987 – Gro Harlem Brundtland).
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EDIBLE LANDSCAPING – PAESAGGIO “DA MANGIARE” 
 

Francesco Ferrini 

Dip. Scienze delle Produzione Vegetali, del Suolo e dell’Ambiente 
Agroforestale,  Sez. Coltivazioni Arboree, Università di Firenze 

francesco.ferrini@unifi.it 
 

 

La funzione benefica sulla salute derivante dalla semplice coltivazione di un orto o dalla 
cura del proprio spazio verde è ormai accertata. Meno conosciute, pur se lo stanno 
divenendo rapidamente, sono le implicazioni sociali ed economiche strettamente legate al 
fenomeno di diffusione dell'orticoltura in città e nelle aree periurbane che può apparire, ad 
una prima analisi, fuori dal tempo, da ogni logica di consumo di massa e di vita urbana; 
eppure il fenomeno è estremamente attuale, poiché si fa sempre più rilevante l'esigenza di 
integrare un salario o una pensione insufficiente con una sorta di secondo lavoro nell'orto. 
Tuttavia, se l'orto fosse soltanto un lavoro, perderebbe quel senso di libertà che gli è 
proprio. L'orticoltura è anche divertimento, impiego del tempo libero e fuga dalla 
solitudine e valutare la cosa nei suoi termini sociali significa chiarire chi sono gli orticoltori 
e perché si dedicano a questa attività, nonché definire l'immagine del fenomeno agli occhi 
del comune cittadino. 
Parallelamente si sta assistendo, anche nel nostro Paese, alla diffusione del cosiddetto 
“Edible landscaping”, già diffuso negli Stati Uniti ed in alcuni paesi europei. Edible 
landscaping è un termine usato per descrivere la coltivazione di piante alimentari e da 
frutto per scopi estetico-paesaggistici al posto delle o in combinazione con le classiche 
piante ornamentali. Questo avviene tipicamente in giardini privati ma, finora, solo 
raramente in un contesto di spazio verde pubblico o comune. L’obiettivo dell’edible 
landscaping è, dunque, quello di coniugare la produzione di cibo alle esigenze estetiche e 
paesaggistiche di una data zona. Questo obiettivo può essere raggiunto con diverse 
combinazioni di piante: possono essere utilizzate specie da frutto ed orticole, fiori 
commestibili, erbe aromatiche e piante ornamentali in proporzioni variabili in funzione 
delle condizioni pedoclimatiche e dello spazio a disposizione. 
L’idea di abbinare la produzione di cibo a esigenze ornamentali non è poi così recente; già 
nel III millennio a.C., gli Egizi coltivavano giardini all'interno dei muri di cinta delle 
abitazioni. In seguito, si impose la tipologia del giardino sviluppato intorno a una 
peschiera rettangolare, fiancheggiata da filari di alberi da frutta e piante ornamentali, 
come è testimoniato dalle pitture tombali che ci sono pervenute.  
Oggigiorno l’edible landscaping trova applicazione soprattutto nei giardini privati e di 
quartiere, ma anche sui tetti giardino e nei giardini delle scuole. Negli ultimi anni si è 
anche diffuso il termine edible estates che sta ad indicare dei quartieri circondati da 
community gardens. Alcuni studiosi hanno indicato questi come uno dei possibili strumenti 
per la riorganizzazione del sistema alimentare in relazione all’ambiente urbano, tema 
finora poco studiato nell’ambito della disciplina della pianificazione.  
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WORKSHOP NAZIONALE “Orti e giardini senza terra” per le città del futuro - PISA, 5 FEBBRAIO 2010

Francesco Ferrini – Dipartimento di Scienze delle Produzioni Vegetali, del Suolo e 
dell’Ambiente Agroforestale – Sez. Coltivazioni Arboree Francesco.ferrini@unifi.it

EDIBLE LANDSCAPING:EDIBLE LANDSCAPING:
PAESAGGIO DA MANGIAREPAESAGGIO DA MANGIARE

2

Edible landscaping è un termine usato per descrivere la pratica di utilizzare piante fruttifere o
che, comunque, presentano parti eduli, per scopi paesaggistici al posto delle più comuni piante
ornamentali. Questa pratica è abbastanza comune nei cosiddetti “backyards” ma, fino a
qualche anno fa, solo raramente utilizzata nelle aree pubbliche come strade, parchi e giardini
condominiali

DEFINIZIONIDEFINIZIONI

L’Edible landscaping, semplicemente, sostituisce piante che sono esclusivamente ornamentali
con piante che producono cibo permettendo, perciò, di creare un paesaggio multifunzionale
che fornisce un ritorno agli investimenti in acqua, fertilizzanti e tempo (University of Florida
Ext. Serv. Pub. #ENH971, Downloaded, gennaio 2010)

Edible landscaping è l’uso di piante con parti eduli nel paesaggio “costruito”, principalmente
residenziale. L’edible landscaping combina alberi e arbusti da frutto fresco e secco, verdure,
erbe aromatiche, fiori eduli e piante ornamentali in un design esteticamente piacevole.
Questo design può incorporare ogni stile di giardino e può includere dall’1 al 100% di specie
“eduli” (OSU Factsheet, HYG-1255-02, Downloaded, gennaio 2010)

L’Edible landscaping segue molti degli stessi principi-base del design
convenzionale come quello di creare bilanciamento, unità, ritmo,
interconnessione e pattern nel paesaggio integrando, al contempo, piante che
producono “cibo” nella progettazione (The Urban Farmer-Edible landscaping,
Downloaded, gennaio 2010)

Cenni Cenni storicistorici::Giardini egiziani

Il giardino di Il giardino di NeubanNeuban, da una tomba tebana circa 1600 , da una tomba tebana circa 1600 A.C.A.C.

Giardini di Babilonia
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La “Garden room” nella villa di Livia a Pompei
mostra come, nel giardino, fossero inclusi arbusti,
fiori e alberi da frutto (Fine I sec. A.C., da An
Illustrated History of Gardening. Huxley, 1978)

Il giardino medievale

Fontenay – antico monastero

Villa medicea di 
Castello veduta 

aerea
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Villa medicea di Petraia (Firenze) LA CITTÀ GIARDINO DI HOWARDLA CITTÀ GIARDINO DI HOWARD

10

LA CITTÀ GIARDINO DI HOWARDLA CITTÀ GIARDINO DI HOWARD

11

i) Caso più unico che raro di visione sistematica del problema. Howard
considera la produzione, la distribuzione, la preparazione e il consumo
collettivo del cibo, e il riciclaggio dei rifiuti come attività integrate nel
funzionamento complessivo della città.

i) Nel 1898 egli illustra le sue teorie in “Tomorrow, a paceful path to real reform,
ripubblicato nel 1902 col titolo di Garden cities of tomorrow”. Il termine "città-
giardino" è antecedente alla formulazione del pensiero di Howard: con esso
venivano indicati solitamente alcuni quartieri per le classi agiate oppure per le
classi operaie (le paternalistiche città-giardino operaie)

i) Queste periferie giardino non hanno nulla in comune con la città-giardino,
pensata da Howard proprio in antitesi alle periferie ed ai sobborghi.

FORME DI AGRICOLTURA URBANA

12
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COSTI E BENEFICI COSTI E BENEFICI 
DELL’AGRICOLTURA URBANADELL’AGRICOLTURA URBANA

4

Benefici Benefici dell’agricoltura urbana dell’agricoltura urbana 
Benefici diretti, collegati alla 

produzione

Prodotti venduti sul mercato

Prodotti per l’autoconsumo

Benefici economici indiretti

Effetto moltiplicatore

Benefici ricreativi

Stabilità economica garantita dalla diversità del mercato

Risparmio sui costi di smaltimento dei rifiuti solidi urbani

Benefici sociali e psicologici

Sicurezza alimentare (disponibiltà di cibo e prezzi 

accessibili)

Varietà nella dieta

Benefici psicologici individuali

Coesione e benessere comunitario

Benefici ecologici

Risparmio idrico

Qualità dell’aria

Qualità dei suoli

Fonte: Nugent (2001)

COSTI E BENEFICI DELL’AGRICOLTURA COSTI E BENEFICI DELL’AGRICOLTURA 
URBANAURBANA

4

Costi Costi dell’agricoltura urbanadell’agricoltura urbana
Input: risorse naturali

Suoli occupati, donati, in affitto o in proprietà

Acqua

Input: lavoro
Salariato

Volontariato o di sussistenza

Input: capitale e mezzi di produzione

Macchinari e strumenti

Fertilizzanti e pesticidi

Semi e piante

Energia (carburanti ed elettricità)

Output: inquinamento e rifiuti

Impatti sulla qualità dei suoli

Impatti sulla qualità dell’aria

Impatti sulla qualità delle acque

Smaltimento dei rifiuti solidi e liquidi

Fonte: Nugent (2001)

MANIFESTAZIONI DELL’AGRICOLTURA 
URBANA

�� Stati UnitiStati Uniti
�� Lower East Side Manhattan: 1973, Lower East Side Manhattan: 1973, Green Green 
GuerrillasGuerrillas

�� Chicago e Seattle: 1993, Chicago e Seattle: 1993, City Space ProgramCity Space Program

�� EuropaEuropa
�� Germania: orti urbani (Germania: orti urbani (kleingartenkleingarten))
�� Paesi Bassi: giardini popolari a scopo ricreativo Paesi Bassi: giardini popolari a scopo ricreativo 
((volkstuinenvolkstuinen))

�� CubaCuba
�� Havana: Havana: organopónicos organopónicos e e huertos intensivos huertos intensivos 

15 16

Figura 4: Backyard Garden, edible landscaping

Figura 5: Edible landscaping su un tetto giardino
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Figura 6: LaGuardia  Community gardens, 1964, Washington Square Park, NY

Figura 4.1: Seattle Market Garden

18

Figura 9: Mauerpark, Berlino

Figura 10: Mauerpark, orto ferroviario, Berlino

19

Figura 11: Sozialpavillon Petuelpark, Monaco

Figura 12: Volkstuinen, Amsterdam

WEEKLY FARMERS MARKET
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Percezione sensoriale della naturaPercezione sensoriale della natura
La fisiologia della sensazione:

l’ambiente fisico è percepito attraverso i sensi con valutazioni
cognitive ed emozionali che producono la reazione a ciò che si è
percepito.

Quando noi osserviamo un fiore, lo raccogliamo e lo annusiamo, ogni 
recettore sensoriale converte il segnale trasmesso dal fiore in un 
singolo “incontro” sensoriale

GUSTOGUSTO

Il gusto è fortemente intrecciato con l’odorato. Al fine di provare il gusto di qualcosa noi
dobbiamo necessariamente odorarlo. Di solito non riponiamo molta enfasi sul gusto
come esperienza estetica, anche se mangiare implica la combinazione dei sensi della
vista, olfatto, gusto, udito e tatto (il gusto è un senso “sociale”)

1) Utilizzare piante che sono note per le loro proprietà culinarie, come
appetenti, digestive, antibatteriche e piccanti

Esempi

Suggerimenti per migliorare la “percezione Suggerimenti per migliorare la “percezione 
gustativa” di un giardinogustativa” di un giardino

Pimpinella anisum Ocimum basilicum

Monarda didymus Allium schoenoprasum

Cuminum cymimum Borago officinalis

Laurus nobilis Rosmarinus officinalis

Salvia officinalis Artemisia dracunculus

Myrrhis odorata Mentha piperita

Thymus citriodorus Alberi da frutto

Salvia officinalis

Thymus citriodorus

Laurus nobilis

Nepeta mussini  o 
fassini
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GustoGusto

2) Utilizzare piante che sono note per il contenuto zuccherino e per il
gusto spiccato

Esempi

Ribes spp. Fragraria virginiana

Rubus spp. Alberi da frutto

Sambucus spp. Prunus serotina

GustoGusto

3) Riservare una parte ad orto dove siano coltivati piante da ortaggio.
Posizionare quest’area vicino all’edificio. Utilizzare la vite come
copertura di pergole e graticci

Esempi

Pomodoro insalate

Cetrioli Zucche

altri

GustoGusto
4) Piantare specie con frutti eduli come fragole, ciliegi, e more lungo i
camminamenti in modo che l’assaggio sia parte della visita del
giardino. È preferibile porre le piante leggermente spostate dai
sentieri più battuti in modo che non ci siano possibilità di sporcarsi.

5) Piantare erbe da cucina e frutti eduli in vasi vicino alle aree
normalmente utilizzate per la seduta ed il relax

6) Utilizzare specie che possono essere utilizzate per produtte tè da
gustarsi in una “area tè”, appositamente progettata per il comfort e la
tranquillità dove il tè può essere gustato e “visto” nello stesso
momento.

Valeriana officinalis Borago officinalis

Tilia cordata Hypericum perforatum

Stachys officinalis Lavandula angustifolia

Hypericum perforatum

Tilia cordata
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CARATTERISTICHE DELLE SPECIE DA FRUTTO CARATTERISTICHE DELLE SPECIE DA FRUTTO 
UTILIZZABILI NELL’EDIBLE LANDSCAPINGUTILIZZABILI NELL’EDIBLE LANDSCAPING

��Caratteristiche paesaggisticheCaratteristiche paesaggistiche
��Resa potenzialeResa potenziale
��ImpollinazioneImpollinazione
��Resistenza ai parassitiResistenza ai parassiti
��Condizioni Condizioni pedoclimatichepedoclimatiche
��Qualità dei fruttiQualità dei frutti

29

PIANTE DA FRUTTO CLASSIFICATE IN BASE ALLA PIANTE DA FRUTTO CLASSIFICATE IN BASE ALLA 
TAGLIA APPROSSIMATIVATAGLIA APPROSSIMATIVA

30

• Rampicanti, Suffrutici e Sarmentose Vitis spp..

• Striscianti Fragaria vesca.

• Arbusti da 1 a 3 metri Cydonia oblonga, Ribes spp., Ribes
grossularia, Rubus fruticosus, Rubus spp., 
Sambucus spp., Vaccinium uliginosum

• Alberi da 3 a 5 metri Corylus avellana, Cydonia oblonga, Malus
spp. (su portinnesti selezionati), Prunus 
armeniaca, Prunus cerasus, Prunus 
domestica, Prunus persica.

• Alberi da 5 a 10 metri Malus spp., Malus fusca,, Prunus avium, 
Pyrus communis, Diospyros kaki

• Alberi oltre 10 metri Castanea sativa, Diospyros virginiana, 
Carya spp., Juglans nigra, Juglans regia

31

Piante Piante da frutto da frutto classificate classificate in base al in base al 
valore paesaggisticovalore paesaggistico

• Fioritura attraente Cydonia oblonga, Malus spp., Malus
fusca, Prunus armeniaca, Prunus
avium, Prunus cerasus, Prunus
persica, Pyrus communis, Prunus
domestica. 

• Colore autunnale delle foglie  
delle foglie attraente

Diospyros kaki, Prunus avium, Pyrus
communis, Malus fusca, Vaccinium
uliginosum, Juglans nigra, J. regia

• Risorsa di cibo per la fauna 
selvatica

Corylus avellana, Fragaria vesca, 
Juglans spp., Malus fusca, Prunus
avium, Prunus cerasus, Rubus 
occidentalis, Vaccinium uliginosum.

32

Piante Piante da frutto da frutto classificate classificate in base al loro in base al loro 
utilizzoutilizzo

• Copertura di pergole, 
pergolati e altre strutture 

Vitis spp..

• Allevate in forme speciali o 
spalliere (Candelabro, Reinzione 
belga,...)

Malus spp. (nano), Malus fusca, 
Prunus persica, Pyrus communis
(nano).

• Allevate in vaso in cortili e 
terrazzi (è necessario portarle in 
serra durante l’inverno per evitare 

danni da freddo alle radici)

Fragaria vesca, Malus spp. (nano), 
Malus fusca, Ribes spp., Ribes 
grossularia, Prunus persica (nano), 
Pyrus communis (nano), Vaccinium 
uliginosum.
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PRINCIPALI SPECIE ARBOREE DA FRUTTO PRINCIPALI SPECIE ARBOREE DA FRUTTO 
UTILIZZABILI NELL’EDIBLE LANDSCAPINGUTILIZZABILI NELL’EDIBLE LANDSCAPING

� Prunus armeniaca L.

� Cratageus azarolus L.

� Ceratonia siliqua L.

� Castanea sativa Mill.

� Prunus avium L.

� Prunus cerasus L.

� Arbutus unedo L.

� Ficus carica sativa

� Morus alba L.

� Ziziphus vulgaris L.

� Juglans regia L.

� Pyrus communis L.

� Prunus persica (L.) Batsch = Persica
vulgaris Mill.

� Actinidia chinensis Pl.

� Rubus idaeus 

� Amygdalus communis L. = Prunus
amygdalus Batsch

� Malus pumila Mill.

� Punica granatum L.

� Vaccinium myrtillus

� Myrtus communis L.

� Corylus avellana L.

� Sorbus domestica L.

� Prunus domestica L.

� Ribes grossularia L.

� Ribes rubrum L.

� Vitis vinifera

33

Azzeruolo (Azzeruolo (CrataegusCrataegus azarolusazarolus))

PhotoPhoto courtesycourtesy Enzo Enzo PicardiPicardi

Cotogno (Cotogno (CydoniaCydonia oblongaoblonga))

PhotoPhoto courtesycourtesy Enzo Enzo PicardiPicardi

Carrubo Carrubo ((CeratoniaCeratonia siliquasiliqua))

PhotoPhoto courtesycourtesy Enzo Enzo PicardiPicardi
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Giuggiolo (Giuggiolo (ZiziphusZiziphus jujubajujuba))

PhotoPhoto courtesycourtesy Enzo Enzo PicardiPicardi PhotoPhoto courtesycourtesy Enzo Enzo PicardiPicardi

Gelso (Gelso (MorusMorus nigranigra))

http://www.havlis.cz/administrace/tip_415.jpg

Noce (Noce (JuglansJuglans regiaregia)) Pecan (Carya illinoensis)

pubs.caes.uga.edupubs.caes.uga.edu

Pecan (Pecan (CaryaCarya illinoensisillinoensis))

http://farm3.static.flickr.com/2593/4146658313_768bf06fc6.jpghttp://farm3.static.flickr.com/2593/4146658313_768bf06fc6.jpg
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http://www.raretrees.org/cornmasspringglow8.jpghttp://www.raretrees.org/cornmasspringglow8.jpg

Corniolo (Corniolo (CornusCornus masmas)) Nespolo germanico (Nespolo germanico (MespilusMespilus germanicagermanica))

PhotoPhoto courtesycourtesy Enzo Enzo PicardiPicardi

Nespolo del Giappone (Nespolo del Giappone (EryobotriaEryobotria japonicajaponica))

http://en.wikipedia.org/wiki/File:Eriobotrya_japonica_JPG1b.jpghttp://en.wikipedia.org/wiki/File:Eriobotrya_japonica_JPG1b.jpg

Fico (Fico (Ficus caricaFicus carica))

PhotoPhoto courtesycourtesy Enzo Enzo PicardiPicardi
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Sorbo domestico (Sorbo domestico (SorbusSorbus domesticadomestica)) Sorbo degli uccellatori (Sorbo degli uccellatori (SorbusSorbus aucupariaaucuparia))

Melograno (Punica granatum) Melograno (Punica granatum)
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Melograno (Punica granatum) Amelanchier (Amelanchier spp )

Sambuco (Sambucus nigra) Kaki (Kaki (DiospyrosDiospyros kakikaki))
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Kaki (Kaki (DiospyrosDiospyros kakikaki))

photophoto courtesycourtesy LuigiLuigi StrazzaboscoStrazzabosco

Kaki (Kaki (DiospyrosDiospyros kakikaki))

Corbezzolo (Corbezzolo (ArbutusArbutus unedounedo)) Arancio amaro (Arancio amaro (CitrusCitrus aurantiumaurantium))
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Cedro mano di Cedro mano di buddabudda ((CitrusCitrus medica medica varvar. . 
sarcodactylussarcodactylus))

Melo (Melo (Malus Malus communiscommunis))

Melo (Melo (Malus Malus communiscommunis)) Pero (Pero (PyrusPyrus communiscommunis))
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William rossaWilliam rossa Cedrata RomanaCedrata Romana

Butirra Butirra HardyHardy AngelicaAngelica

Foto Monti Vivai Ciliegio (Ciliegio (PrunusPrunus aviumavium))

Ciliegio (Prunus avium) Ciliegio (Ciliegio (PrunusPrunus aviumavium) e Melo da fiore () e Melo da fiore (Malus Malus floribundafloribunda))
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FeijoaFeijoa (Acca (Acca sellowianasellowiana))

http://www.ubcbotanicalgarden.org/http://www.ubcbotanicalgarden.org/potdpotd/acca_sellowiana.jpg/acca_sellowiana.jpg http://static.panoramio.com/photos/original/4250487.jpghttp://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/6/68/Corylaceae_http://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/6/68/Corylaceae_--_Corylus_Avellana_%27Contorta%27__Corylus_Avellana_%27Contorta%27_--

_Corkscrew_Hazel__Corkscrew_Hazel_--_Europe_&_West_Asia__Europe_&_West_Asia_--_Bush_photo,_Catkin_level_Branches.JPG_Bush_photo,_Catkin_level_Branches.JPG

Nocciolo (Nocciolo (CorylusCorylus avellanaavellana) ‘Red Majestic’) ‘Red Majestic’

http://www.gardenstyle.co.uk/http://www.gardenstyle.co.uk/cataloguepicscataloguepics/coryl%20001.jpg/coryl%20001.jpg

Nocciolo (Nocciolo (CorylusCorylus avellanaavellana) ‘Red Majestic’) ‘Red Majestic’ FRUTTETO VECCHIE CULTIVAR

Azzeruolo 

rosso d’Italia

Biricoccolo

Ciliegio 

marasca

Ciliegio 

‘Progressifloro’

Fico

fetifero

Fragola
Melo 

‘Api 
étoilée’

Melo 

‘Carla’

Ramassin
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69

Conclusioni
� Dallo studio della letteratura
è emerso che l’Edible
landscaping è un’attività
estremamente diffusa in
tutto il mondo, sia nei paesi
del Nord del mondo, sia in
quelli del Sud. Questo
successo è dovuto alla sua
capacità di essere un’attività
multifunzionale,
estremamente adattabile
alle caratteristiche
economiche, climatiche e
culturali dei diversi ambiti in
cui si sviluppa.

69
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73

Conclusioni

� Negli ultimi anni il concetto
dell’Edible landscaping sta
riscuotendo crescente successo
anche nel nostro Paese, anche se la
scelta delle piante da utilizzare
risulta complicata non solo dal
punto di vista delle produttività.

� Si dovranno infatti prendere in
considerazione non solo le
caratteristiche visive delle singole
specie quali la taglia o la forma, ma
anche la resa potenziale, l’eventuale
suscettibilità a determinati agenti
patogeni, nonché le operazioni
colturali da eseguire e la qualità dei
frutti 73
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ORTI URBANI PER ANZIANI 

 

Francesco Tei e Paolo Benincasa 

Università di Perugia, Perugia 

f.tei@unipg.it 
 
Gli orti urbani per anziani nel nostro paese sono orti realizzati a fini sociali da Enti locali 
(Amministrazioni Comunali o Provinciali) su terreni di proprietà degli Enti stessi, oppure ad essi dati 
in locazione da privati o resi disponibili gratuitamente, che vengono assegnati a pensionati o a "casi 
sociali" in comodato d’uso o in concessione a titolo gratuito o dietro un modesto canone d’affitto. 
Lo scopo principale è di ricercare nuovi modelli e soluzioni del problema anziani, coinvolgendoli in 
attività motorie e all'aria aperta, facilitandone l’impegno del tempo libero in attività produttive ed 
operative al fine di evitarne l'emarginazione dal tessuto sociale, favorire le relazioni sociali e 
svolgere benefici effetti sulla salute. Queste iniziative, inoltre, rappresentano spesso un ritorno alle 
origini contadine ed esaudiscono un desiderio a lungo agognato. 
Sulla base di un'indagine condotta presso tutte le Amministrazioni Comunali dei Capoluoghi di 
Provincia (e in quei comuni nei quali è stata segnalata la presenza di orti dagli stessi capoluoghi di 
Provincia) (Tei, 1997; Tei e Caprai, 2009; Tei et al., 2009) e grazie ad una rilevazione ufficiale 
realizzata in Emilia-Romagna dal Sistema Informativo Socio-Assistenziale (S.I.S.A.), si evidenzia 
che i comuni in Italia che hanno orti urbani per anziani sono 111 di cui il 90% nel Nord Italia ed il 
9% al Centro, per un totale di 18’709 orti (cioè singoli lotti); l'Emilia Romagna da sola presenta 77 
comuni e circa 14’000 orti. Il numero di orti per comune e la loro superficie è ovviamente variabile 
in funzione di diversi fattori quali la pianificazione urbana adottata, la dimensione e la 
localizzazione delle aree urbane destinate agli appezzamenti da orto, la sensibilità sociale, culturale 
e politica delle autorità locali, la presenza di servizi per i cittadini. Nella maggior parte dei casi 
(64% del totale) gli orti hanno una superficie da 30 a 70 m2 ma non sono rare (12%) 
amministrazioni che assegnano appezzamenti superiori a 100 m2. La maggior parte degli orti è 
stata sviluppata a partire dal 1975 ma in molti regioni le iniziative esistono da meno di 10 anni. 
Le principali problematiche agronomiche riguardano l'estensione dei singoli orti che dovrebbe 
essere ben commisurata alle esigenze e all'energia fisica degli anziani e la necessità di indicazioni 
tecniche che tengano conto delle ridotte superfici e del livello tecnico degli assegnatari. Le aree 
ortive necessiterebbero di una specifica progettazione riguardante le recinzioni, le suddivisioni 
interne, i camminamenti, i ricoveri degli attrezzi, i serbatoi dell'acqua al fine di rappresentare un 
fattore di valorizzazione estetica delle aree urbane di pertinenza. Dal punto di vista urbanistico le 
aree destinate ad orti dovrebbero essere opportunamente inserite nei Piani Regolatori Generali al 
fine di garantirne la facile accessibilità agli utenti ma anche la migliore gestione delle risorse (es. 
acqua) e lo smaltimento dei reflui (es. acque di scorrimento superficiale...) e dei residui colturali. 

Infine affinché gli orti per anziani siano un reale momento di socializzazione nel rispetto delle 
esigenze dei singoli assegnatari, della piccola comunità da essi rappresentata e di quella più estesa 
degli altri cittadini è fondamentale la elaborazione di regolamenti di gestione chiari e precisi e la 
costituzione, la regolamentazione ed il buon funzionamento di strutture assembleari e di gestione. 
 

TEI F., 1997. Orti urbani per anziani. Atti III Giornate Tecniche SOI 1997 "Orto-Floro-Frutticoltura 
amatoriale", Cesena, 13-14 novembre 1997, 114-118. 

TEI F., CAPRAI M., 2009. Gli orti urbani per anziani. In: La forma dell'urbano. Il paradigma vegetale (a cura di 
O. Marchisio e D. Ara).. Socialmente, Granarolo dell'Emilia (Bo), 192-201. 

TEI F., BENINCASA P., FARNESELLI M., CAPRAI M., 2009. Allotment Gardens for Senior Citizens in Italy: Current 
Status and Technical Proposals. 2nd International Conference on Landscape and Urban Horticulture, 
Bologna, 9-13 giugno 2009, Acta Horticulturae (in stampa). 
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Orti urbani per anziani 
in Italia

Università degli Studi di Perugia
Dip. Scienze Agrarie ed Ambientali

in Italia
TEI F., BENINCASA P.

Workshop nazionale 
“Orti e giardini senza terra per le città del futuro”

Pisa, 5 Febbraio 2010

Definizione
Gli orti urbani per anziani sono orti

• realizzati per fini sociali

• da Enti locali (Comuni Province)

Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

da Enti locali (Comuni, Province)

• in terre di proprietà degli stessi Enti (o date agli Enti 
in concessione gratuita o onerosa da parte di privati)

• assegnati ad anziani o ad altri “casi sociali”

• in comodato d’uso gratuito o dietro pagamento di    
un modesto canone d’affitto

Finalità

• coinvolgerli in attività motorie e all'aria aperta 

• facilitare l’impegno del tempo libero in attività operative 

• evitare l'emarginazione

ricercare modelli e sistemi di soluzione del problema anziani 

Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

g

• combattere la solitudine favorendo le relazioni sociali

• mantenere la salute psico-fisica

“Il piacere di coltivare un orto ma non solo...”
Regione Emilia Romagna e ANCeSCAO 

(Associazione Nazionale Centri Sociali, Comitati Anziani e Orti)

Simposio nazionale 1995 

Indagine 2001
SCOPO
• studiare la situazione degli orti urbani in Italia

• esaminare criteri e possibili soluzioni per pianificare le 
aree dell’ambiente urbano da destinare ad orti

Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

a ee de a b e e u ba o da des a e ad o

MATERIALI E METODI
• questionario spedito a tutte le amministrazioni comunali 

dei capoluoghi di provincia italiani

• interviste a  - tecnici degli Enti locali

- rappresentanti di associazioni di orti urbani

Area Regione
Numero di 

comuni con orti 
urbani 

Numero 
di orti

Nord

E. Romagna 77 13774
Friuli V.G. 1 50
Liguria 1 74
L b di 12 1919

Ditribuzione geografica degli orti urbani

Lombardia 12 1919
Piemonte 6 645
Veneto 3 726

Centro

Marche 6 974
Toscana 1 55
Umbria 3 460

Sud Campania 1 32
Italia ( totale ) 111 18709

Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

Nessuna risposta al questionario
Assenza di orti urbani
Presenza di orti urbani (numero di Comuni)



ORTI URBANI PER ANZIANI 2

Area Regione
% in funzione della superficie 

dell’orto (m2)
10-30 31-50 51-70 71-100 > 100

Nord

E. Romagna 15 37 32 3 13
Friuli V.G. 100
Liguria 100

Frequenza % di orti urbani in funzione della superficie

Nord
Lombardia 31 31 19 19
Piemonte 40 20 20 20
Veneto 43 29 14 14

Centro
Marche 57 28 15
Toscana 100
Umbria 67 33

Sud Campania 100
Italia (media) 16 36 28 8 12

Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

Collocazione 

• < 5 km dal centro città
• collegati con mezzi pubblici al centro cittàg p

Criteri di assegnazione
• pensionati o “casi sociali”

• età di almeno 55-60 anni

• non svolgono attività lavorativa retribuita

Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

• non svolgono attività lavorativa retribuita

• non sono proprietari di terre 

• ordine cronologico di domanda e/o altri parametri 
economici (reddito) o sociali (handicap, solitudine, ...)

• una persona (o una unità familiare) può fare domanda 
per un solo orto

Doveri del fruitore

• l’orto non può essere ceduto a nessun altro

d lti t di tt t d l f it (

Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

• deve essere coltivato direttamente dal fruitore (con 
l’aiuto occasionale dei parenti in caso di necessità 
temporanea, ad esempio per problemi di salute)

• l’orto deve essere coltivato interamente e con continuità

• i prodotti non possono essere venduti

Contratto di assegnazione

• comodato d’uso gratuito o concessione onerosa a 
titolo precario 

Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

• canone molto basso < 100 euro/anno (comprende 
anche la spesa per acqua e elettricità)

• durata di 1-3 anni con rinnovo spesso automatico 
del contratto. In pochi casi la durata è più lunga o 
perfino a vita

Gestione degli orti

Assegnatari e delegati delle Circoscrizioni formano
• Comitati di gestione
• Comitati direttivi

G

Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

• Gruppi di lavoro

Si riuniscono periodicamente in assemblee in cui
• organizzano i lavori
• stabiliscono i criteri di accesso e d’uso degli orti
• esaminano i casi
• propongono iniziative
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Regolamenti

box attrezzi
serbatoi d’acqua
depositi di letame

i t t di lb i

91
85
50
50

casi in cui sono
ammessi (%)

Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

piantamento di alberi
pacciamatura o tunnel in plastica
prodotti chimici
supporti per piante rampicanti
animali
deposito mobili o elettrodomestici
capanni e similari

50
58
18
75
4
0
4

Recinzioni
Perugia Fano

Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

Ancona Bologna

BoxBox
Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

Marano di Napoli

Perugia

Serbatoi d’acquaSerbatoi d’acqua

Bologna

Ancona

Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

Marano di Napoli

CamminamentiCamminamenti
Bologna

Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

Milano

Cesena

Stato di mantenimentoStato di mantenimento

Cesena Fano

Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

Perugia CesenaBologna
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Aspetti agronomiciAspetti agronomici

dimensione dell’orto ben commisurata ai dimensione dell’orto ben commisurata ai 
fabbisogni e alle energie del fruitorefabbisogni e alle energie del fruitore

Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

guida specifica su “come coltivare un orto” che guida specifica su “come coltivare un orto” che 
tenga conto di tenga conto di 

-- cultura agronomica spesso nulla del fruitore cultura agronomica spesso nulla del fruitore 
-- superfici molto limitatesuperfici molto limitate
-- sostenibilità ambientalesostenibilità ambientale
-- salubrità dei prodottisalubrità dei prodotti

Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

Pianificazione e progettazione Pianificazione e progettazione 
degli ortidegli orti

Sono necessarie per

Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

ridurre l’impatto ambientale (visivo)

integrare gli orti nell’ambiente urbano e permettere

- facilità di accesso
- gestione adeguata delle risorse (es. acqua) 
- gestione dei residui colturali, ecc.

Perugia

Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

Cesena

Bologna

Conclusioni
• il fenomeno non è ancora diffuso e ben conosciuto

• si sta diffondendo rapidamente 

• c’è necessità di 

pianificazione attenta del territorio

Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

p
interazione tra comuni e circoscrizioni
progettazione specifica per gli orti
consulenza specifica
assistenza tecnica

• il fenomeno può fornire opportunità interessanti
per Enti pubblici, cooperative e imprenditori privati

Orti urbani per anziani 
in Italia

Università degli Studi di Perugia
Dip. Scienze Agrarie ed Ambientali

TEI F., BENINCASA P.

in Italia

Workshop nazionale 
“Orti e giardini senza terra per le città del futuro”

Pisa, 5 Febbraio 2010
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Possibili evoluzioni
Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

Intervento di privati per realizzazione e/o gestione degli orti 

Superamento del concetto orti urbani “per anziani” e “casi 
sociali”

Strutture ricreazionali per tutta la famiglia con fornitura di 
strutture e servizi accessori a richiesta (e a pagamento) 
per garantire

- assistenza e consulenza tecnica e operativa 
- eventuale esecuzione operazioni colturali 
- vigilanza
- soddisfacimento di tanti altri “bisogni”

Possibili evoluzioni
Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

Formule del tipo  - “agri club”
- “agri palestra”
- “agri cultura in città”

Circoli ricreativo-culturali-sportivi con fornitura di
strutture e servizi:

- bar, agri-market, …
- “cucina” (per fare passate, sottoli ecc.), …
- intrattenimenti (BBQ ecc.), feste a tema, …
- libreria, sala riunioni, …
- plant e pet therapy, …
- massaggi, docce, …
- …

Aspetti politici e organizzativi

elaborazione di regole chiare ed adeguate

funzionamento efficiente dei comitati di gestione e del

Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

funzionamento efficiente dei comitati di gestione e del 
coordinamento degli orti

relazioni strette tra associazioni dei fruitori e 
amministrazioni locali (Province, Comuni, Distretti, 
Circoscrizioni)

Supporti per piante rampicantiSupporti per piante rampicanti

Milano

Cesena

Università di PerugiaUniversità di Perugia
DSAA DSAA –– AgronomiaAgronomia

Fano
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